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In the green heart of Rome, among the ancient pines of Villa 

Borghese, time seems to pause each spring to make room for a ritual 

that brings together elegance, sport, and tradition: the Piazza di Siena 

horse show. Celebrating its hundred years means tracing a century 

of Italian and international history, where the horse has never been 

merely a sporting protagonist, but a living symbol of culture, harmony, 

and beauty.

Piazza di Siena is not just a competition; it is a stage unlike any 

other in the world, where the discipline of show jumping merges 

with aesthetics. Here, generations of riders have written memorable 

chapters, building a legacy of technique, courage, and respect for 

the horse. In this setting, the 2.44 m jump record set by Osoppo 

and Antonio Gutierrez stands out an athletic feat that goes beyond 

performance to become a pure expression of mutual trust between 

rider and horse. It is precisely this invisible connection that makes 

equestrianism a deeply human sport.

Alongside these achievements, the figures who give voice and vision 

to this world are equally important. Rodrigo Pessoa, a legend of show 

jumping and a Rolex ambassador, shares in this issue’s exclusive 

interview his perspective on the evolution of the international circuit 

and the value of discipline. His words convey the image of a modern, 

global equestrianism that remains firmly rooted in its principles.

The horse also lives beyond the competition arenas, in art and culture. 

The works of Rosa Bonheur, a 19th-century French painter, offer 

powerful testimony: in her paintings, the horse emerges as a living 

presence, endowed with dignity and strength—a vision that remains 

strikingly relevant today.

This sensitivity is also reflected in the appreciation of equine breeds. 

The Murgese, celebrating its centenary as a recognized breed, 

represents a perfect balance between tradition and modernity. 

Versatile and resilient, it now plays a leading role not only in work, but 

also in sport and equestrian tourism.

In an age when everything moves fast, the world of equestrianism 

invites us to slow down, to listen, and to build authentic relationships. 

From the lawns of Piazza di Siena to the canvases of Rosa Bonheur, 

through the words of Rodrigo Pessoa and the deep roots of the 

Murgese breed, a clear common thread emerges: the horse continues 

to be a mirror of humanity, a measure of its balance and its ability to 

harmonize with nature.

One hundred years later, Piazza di Siena is not only memory. 

It is a promise.

Nel cuore verde di Roma, tra i pini secolari di Villa Borghese, il tempo sembra 

sospendersi ogni primavera per lasciare spazio a un rito che unisce eleganza, sport 

e tradizione: il concorso ippico di Piazza di Siena. Celebrare i suoi cento anni significa 

attraversare un secolo di storia italiana e internazionale, dove il cavallo non è mai 

stato semplice protagonista sportivo, ma simbolo vivo di cultura, armonia e bellezza.

Piazza di Siena non è solo una competizione, è un palcoscenico unico al mondo in 

cui la disciplina del salto ostacoli si fonde con l’estetica. Qui, generazioni di cavalieri 

hanno scritto pagine memorabili, costruendo un’eredità fatta di tecnica, coraggio 

e rispetto per il cavallo. In questo scenario, il record di salto a 2,44 m. firmato da 

Osoppo e Antonio Gutierrez, un gesto atletico che va oltre la prestazione e diventa 

espressione pura di fiducia reciproca tra cavaliere e cavallo. È proprio questa 

connessione invisibile a rendere l’equitazione uno sport profondamente umano.

Accanto alle imprese, contano le figure che danno voce e visione a questo mondo. 

Rodrigo Pessoa, leggenda del salto ostacoli e ambassador Rolex, racconta 

nell’intervista in esclusiva di questo numero l’evoluzione del circuito internazionale 

e il valore della disciplina. Le sue parole restituiscono l’immagine di un’equitazione 

moderna, globale, ma ancora saldamente ancorata ai suoi principi.

Il cavallo vive anche fuori dai campi gara, nell’arte e nella cultura. Le opere di Rosa 

Bonheur, pittrice francese dell’Ottocento, ne sono una testimonianza potente: nei 

suoi dipinti, il cavallo emerge come presenza viva, dotata di dignità e forza. Uno 

sguardo che rimane sorprendentemente attuale.

Questa sensibilità si riflette anche nella valorizzazione delle razze equine. Il Murgese, 

che celebra il suo centenario come razza riconosciuta, rappresenta un perfetto 

equilibrio tra tradizione e modernità. Versatile e resistente, è oggi protagonista non 

solo nel lavoro, ma anche nello sport e nel turismo equestre.

In un’epoca in cui tutto corre veloce, il mondo dell’equitazione invita a rallentare, 

ad ascoltare, a costruire relazioni autentiche. Dal prato di Piazza di Siena alle tele 

di Rosa Bonheur, passando per le parole di Rodrigo Pessoa e le radici profonde 

della razza Murgese, emerge un filo conduttore chiaro: il cavallo continua a essere 

specchio dell’uomo, misura del suo equilibrio e della sua capacità di armonizzarsi 

con la natura.

Cent’anni dopo, Piazza di Siena non è solo memoria. È promessa.

Paola De Vincentis
Fabio Petroni
Caterina Vagnozzi
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Romana, Cater ina Vagnozzi  dagl i  anni  ’80 è una giornal is ta f reelance specia l izza ta in sport  equestr i . Dal  1987 è membro del l ’ Internat ional  
A l l iance of  Equestr ian Journal is t  e  delegata nazionale per  l ’ I ta l ia  dal  2010. È  sempre sta ta legata a l  mondo equestre;  pr ima come amazzone poi 
come al levatr ice. A l l ’ in iz io  degl i  anni  ’90 ha fondato Equi-Equipe, una società che fornisce serv iz i  edi tor ia l i  legat i  a i  p iù important i 
event i  equestr i . Dal la  f ine degl i  anni  ’70 ha dato i l  suo contr ibuto a l le  pr incipal i  testa te sport ive i ta l iane: Corr iere del lo  Sport , Gazzet ta del lo 
Sport  e anche a l  quot id iano I l  Messaggero.
Caval l i  e natura da sempre nel  cuore, Cater ina aff ianca al l ’a t t iv i tà di  giornal ista quel la di  imprenditr ice con la conduzione del l ’azienda agr icola 
b io logica d i  famigl ia , in  Sabina, a l le  porte d i  Roma.

Based in Rome, Caterina Vagnozzi has been a freelance journalist specializing in equestrian sports since the 1980s. She has been a member of the International Alliance of 
Equestrian Journalists since 1987 and national delegate for Italy since 2010.She has always been tied to equestrian world, originally as a horsewoman, then a breeder. At the 
beginning of the 1900s she founded Equi-Equipe, a company providing editorial services connected to big equestrian events. Since the late 1970s she has been a constant 
contributor to the main Italian sport tabloids. Corriere dello Sport and Gazzetta dello Sport, and also to the broadsheet Il Messaggero.
With horses and nature in her heart, Caterina is not only a journalist but also an agricoltural entrepreneur running the family biological farm in the Sabine Hills near Rome.

Tat iana Mikhina è una fotografa d’ar te russa, a t tualmente a t t iva in Europa. A l  centro del la  sua r icerca v i  sono i l  corpo e i l  movimento come 
strument i  espressiv i  degl i  s ta t i  inter ior i . Una lunga col laboraz ione con danzator i  professionist i  e  ambient i  tea tra l i  ha inf luenzato profondamente 
i l  suo approccio, cara t ter izza to da precis ione, a t tenzione a l la  l inea e consapevolezza del  gesto.
I l  suo lavoro s i  d ist ingue per  l ’ incontro t ra bal let to e ar te equestre, esplora to nel  progetto Animal  Ins ide, in  cui  essere umano e caval lo 
condiv idono uno spazio scenico senza gerarchie, a l la  r icerca d i  un equi l ibr io  t ra d isc ip l ina, impulso e presenza.
Mikhina ha lavora to in accademie equestr i  in  Spagna e Francia, t ra cui  l ’Accademia di  Versai l les, approfondendo la  conoscenza del  caval lo  s ia 
in  ambito ar t is t ico che sport ivo. I l  suo lavoro cont inua a evolvers i , esplorando nuove forme di  d ia logo t ra corpo, movimento e natura.

Tatiana Mikhina is a Russian fine art photographer currently active in Europe. At the core of her research are the body and movement as expressive tools of inner states. A long 
collaboration with professional dancers and theatrical environments has deeply influenced her approach, characterized by precision, attention to line, and awareness of gesture.
Her work stands out for the intersection of ballet and equestrian art, explored in the project Animal Inside, where human and horse share a scenic space without hierarchies, in 
search of a balance between discipline, impulse, and presence.
Mikhina has worked in equestrian academies in Spain and France, including the Academy of Versailles, deepening her knowledge of the horse in both artistic and sporting 
contexts. Her work continues to evolve, exploring new forms of dialogue between body, movement, and nature.

Ca te r ina  Va gnoz z i

Ta t i a na  M ikh ina

Car lo Sant i , g iornal is ta, ha lavora to a l  quot id iano I l  Messaggero occupandosi  d i  sport , in  part ico lare d i  a t let ica, basket  e pol i t ica sport iva. 
Ha segui to sei  ediz ioni  dei  Giochi  o l impic i , da At lanta 1996 a Rio 2016, o l t re a numerosi  campionat i  mondia l i  ed europei  t ra a t let ica, basket , 
nuoto e vol ley. Da anni  real izza l ’Annuar io del l ’a t let ica. Ha pubbl ica to d ivers i  l ibr i  t ra  i  qual i  Maratona a Roma, cronaca di  un secolo; 
Nel  mondo di  Roma; Oro azzurro;  Sessantot to, l ’anno del  non r i torno.

Carlo Santi, a journalist, worked for the newspaper Il Messaggero, covering sports particularly athletics, basketball, and sports politics. He reported on six editions of the 
Olympic Games, from Atlanta 1996 Olympic Games to Rio 2016 Olympic Games, as well as numerous World and European Championships in athletics, basketball, swimming, 
and volleyball.
For many years, he has produced the Athletics Yearbook. He has published several books, including Maratona a Roma, cronaca di un secolo; Nel mondo di Roma; Oro azzurro; 
and Sessantotto, l’anno del non ritorno.

Car lo  Sa n t i
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PIAZZA DI SIENA
CELEBRATE THE CENTURY OF CSIO AND FISE

The number 100  is  the  key  theme  of  the 2026 edition of the Rome CSIO. It 

marks one hundred years since 1926, when the International Horse Show of Rome 

was officially recognized by the Fédération Équestre Internationale with the status of 

CSIO: Concours de Saut International Officiel. It is also one hundred years since the 

founding, in the Italian capital, of the Federazione Italiana Sport Equestri. There are, 

therefore, every reason to celebrate a special edition even before it begins.

Set within a green oval of enchanting beauty recognized since the late 18th century 

as an “open-air museum” nature, art, history, sport, and conviviality coexist in perfect 

harmony.

The Rome CSIO is not just a horse show; it is a virtuous model. An event that looks 

toward the future without forgetting its roots. Piazza di Siena is the focus of constant 

care, made possible precisely thanks to the competition organized by  FISE and Sport 

e Salute: ongoing maintenance, restoration, and redevelopment work that, year after 

year, returns to the city a space that is ever more beautiful, accessible, and sustainable.

Around sport, a forward-looking project takes shape: bio-architecture, zero 

environmental impact, and the utmost respect for the ecosystem of Villa Borghese. 

With its 11,000 square meters of greenery, the historic ellipse and the surrounding 

area continue to serve as a cutting-edge laboratory and an open reference point for 

everyone families, students, athletes, artists, and visitors.

From the earliest editions held at the racetracks of Villa Glori (1926 and 1927) and 

Parioli Hippodrome (1928), to the unavoidable interruptions imposed by history the 

wartime break between 1941 and 1946, the 1960 Summer Olympics, the 1998 World 

Equestrian Games and the 2021 edition cancelled for covid the Rome CSIO at Piazza 

di Siena has, over time, become the iconic stage of an event capable of spanning eras, 

writing memorable chapters in sport and continuing to enrich its story to this day.

The fact that the centenary of the CSIO  coincides  with that of the founding of FISE 

represents a double milestone of extraordinary value, celebrating one hundred years 

of shared history and common growth. A century lived intensely, marked not only by 

sport but also by lifestyle, culture, social commitment, glamour, and a timeless passion 

for the  horse.

E’ 100 il numero chiave della edizione 2026 dello CSIO romano. Tanti sono gli anni che sono passati 

dal 1926 quando il concorso ippico internazionale di Roma è stato riconosciuto dalla FEI con la 

qualifica di CSIO: Concours de Saut International Officiel. Sono 100 sono anche gli anni che si contano 

dalla data in cui è stata fondata, sempre nella capitale, la Federazione Italiana Sport Equestri. I motivi 

per festeggiare un’edizione speciale ancora prima della partenza ci sono proprio tutti. 

In un ovale verde che incanta per la sua bellezza e che oggi si pregia della qualifica di “museo 

all’aperto” dalla fine del ‘700 natura, arte, storia, sport e convivialità convivono in perfetto equilibrio.

 

Lo CSIO di Roma non è solo un concorso ippico. È un modello virtuoso. Un appuntamento che 

si proietta verso il futuro senza dimenticare le proprie radici. Piazza di Siena è oggetto di una 

cura incessante, resa possibile proprio grazie al Concorso organizzato dalla FISE e da Sport e 

Salute: interventi costanti di manutenzione, restauro e riqualificazione che, anno dopo anno, 

restituiscono alla città uno spazio sempre più bello, fruibile e sostenibile.

Attorno allo sport, un progetto che guarda al futuro: bioarchitettura, impatto zero e massimo 

rispetto per l’ecosistema di Villa Borghese. Con i suoi 11 mila metri quadrati di verde, la storica 

ellisse e l’area circostante immediate vicinanze si confermano così un laboratorio all’avanguardia 

e un punto di riferimento aperto a tutti: famiglie, studenti, sportivi, artisti e visitatori.

Dalle prime edizioni disputate negli ippodromi di Villa Glori (1926 e 1927) e dei Parioli (1928), 

alle inevitabili pause imposte dalla storia - l’interruzione bellica tra il 1941 e il 1946, le Olimpiadi 

di Roma del 1960 i World Equestrian Games del 1998 - e l’edizione 2021 cancellata per il covid 

lo CSIO di Roma - Piazza di Siena è divenuto nel tempo lo scenario iconico di un evento capace 

di attraversare le epoche, scrivendo pagine memorabili di sport e continuando ancora oggi ad 

arricchirne il racconto.

Il fatto che centenario dello CSIO coincida con quello della fondazione della FISE è un doppio 

traguardo dal valore straordinario, che celebra cento anni di storia condivisa e di crescita 

comune. Un secolo vissuto intensamente, nel segno dello sport ma anche del costume, della 

cultura, dell’impegno sociale, del glamour e di una passione senza tempo per il cavallo.

I L  FUTURO  GUARDA  ALLA  STOR IA

B y  C a t e r i n a  V a g n o z z i

Si celebra il secolo dello CSIO e della FISE

Lo CSIO di Roma non è solo un 
concorso ippico. È un modello 

virtuoso. Un appuntamento che 
si proietta verso il futuro senza 
dimenticare le proprie radici.
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PIAZZA DI SIENA
IN THE HEART OF VILLA BORGHESE, THE TIMELESS STADIUM

A special square indeed, a unique one where sport truly feels at home. In the splendid 
park of the Villa, created in 1605 at the behest of Pope Paul V, who that same year 
appointed his nephew Scipione Caffarelli Borghese as cardinal granting him the 
Borghese family name and coat of arms on the condition that he build the most 
aristocratic residence in Rome there stood a magnificent stadium.

We are speaking of Piazza di Siena: 200 meters long, shaped like a classical stadium, 
surrounded by umbrella pines, with terraces made of peperino, the volcanic stone 
typical of Soriano del Cimino and the Alban Hills. The square is ideal for horse races, 
but also for athletics, and it hosted three editions of the Italian championships in the 
early 20th century, as well as several other competitions in the 1940s.

Piazza di Siena takes its name from the inspiration of the architect Antonio Asprucci, 
who in 1792 the year the square was created modeled it after Piazza del Campo in 
Siena, the city of origin of the Borghese family. In the newly established Villa, there 
was even a lion roaming freely later gone, perhaps killed or dead of melancholy after 
the disappearance of Cardinal Scipione Borghese.
In 1905, an athletics track was established in Piazza di Siena. Before then, races in 
Rome had been held at the Botanical Garden, Tor di Quinto, and also at Villa Pamphili. 

The track was made of cinder and measured 370.80 meters. In the Villa, then called 
Umberto I, some athletic events were also held in the nearby Parco dei Daini. The track 
at Piazza di Siena host of the Italian championships from 1907 to 1909, featuring only 
running events was extended in 1913 to 374.25 meters.

Dorando Pietri had already competed in Rome and at Piazza di Siena. It happened the 
year before, on April 3, 1906, during the selection trials for the Intercalated Olympics. 
That marathon, which started and finished at Piazza di Siena, was won by the hero 
from Carpi in 2 hours, 42 minutes and 3/5 of a second, and His Majesty the King of 
Italy congratulated him personally. In Athens, however, the following month during the 
1906 Olympic marathon, Dorando withdrew at the 24th kilometer because of severe 
abdominal pain.
Also worth remembering is the performance in 1908 of Emilio Lunghi, one of the 
greatest Italian athletes of all time and silver medalist in the 800 meters at the 
1908 Olympics. Athletics was hosted on other occasions at Piazza di Siena as well, 
particularly during military celebrations such as the one held in November 1931 in the 
presence of Umberto II of Savoy. 

Una p iazza  spec ia le , anz i  un ica  dove lo  spor t  è  d i  casa . Ne l lo  sp lend ido  parco  de l la 
V i l la  na to  ne l  1605 per  vo lere  d i  Papa Pao lo  V  che in  que l l ’anno nominò card ina le  i l 
n ipo te  Sc ip ione Caf fare l l i  dandog l i  cognome e  s temma de l la  famig l ia  Borghese purché 
cost ru isse  a  Roma la  p iù  ar is tocra t ica  de l le  case , c ’era  uno sp lend ido  s tad io .
Par l iamo d i  P iazza  d i  S iena, duecento  metr i  d i  lunghezza  con la  fo rma propr ia  de l lo 
s tad io , p in i  a  ombre l lo  in torno , grad ina te  in  peper ino , la  rocc ia  t ip ica  d i  Sor iano de l 
C imino e  de i  Co l l i  A lban i . È  la  p iazza , l ’ idea le  per  le  corse  de i  cava l l i  ma anche per 
que l le  de l l ’a t le t ica  e  d i  questo  spor t  ha  osp i ta to  t re  ed iz ion i  de i  campiona t i  i ta l ian i 
a l l ’ in i z io  de l  Novecento  e  qua lche a l t ra  gara  neg l i  ann i  Quaranta .

P iazza  d i  S iena s i  ch iama cos ì  perché Anton io  Asprucc i , l ’a rch i te t to  che ha  lavora to  a 
lungo per  a l les t i re  la  V i l la , ne l  1792, anno in  cu i  la  P iazza  è  sor ta , s i  è  i sp i ra to  a  p iazza 
de l  Campo d i  S iena, la  c i t tà  d i  o r ig ine  de l la  famig l ia  Borghese. Ne l la  V i l la  appena na ta 
v i  e ra  anche un leone che era  l ibero  d i  cor rere , leone che spar i to  -  ucc iso  o  mor to  d i 
mal incon ia , ch issà  -  una vo l ta  scomparso  i l  card ina le  Sc ip ione Caf fare l l i  Borghese.

Ne l  1905 in  P iazza  d i  S iena è  na ta  la  p is ta  d i  a t le t ica . 

P I A Z Z A  D I  S I E N A

B y  C a r l o  S a n t i

Nel  cuore di  Vi l la  Borghese, lo stadio senza tempo

Nello  splendido parco del la 
Vil la  nato nel  1605 per 
volere  di  Papa Paolo V 

che in  quel l ’anno nominò 
cardinale  i l  nipote  Scipione 

Caffarel l i  dandogli 
cognome e  s temma del la 

famigl ia Borghese  

Pr ima a  Roma s i  cor reva  a l l ’Or to  Botan ico , a  Tor  d i  Qu in to  e  anche a  V i l la  Pamphi l i . 
E ra  in  te r ra  ba t tu ta  e  lunga 370,80 metr i . Ne l la  V i l la  a l lo ra  ch iamata  Umber to  I , qua lche 
gara  d i  a t le t ica  s i  è  svo l ta  anche ne l  v ic ino  Parco  de i  Da in i . I l  t racc ia to  de l la  p is ta  d i 
P iazza  d i  S iena, che ha  osp i ta to  i  campiona t i  i ta l ian i  da l  1907 a l  1909 con un programma 
che prevedeva so lo  le  corse , ne l  1913 è  d iventa to  d i  374,25 metr i .

La  Federaz ione Pod is t ica  I ta l iana  ne l  1907 s i  è  t ras fer i ta  a  Roma cambiando denominaz ione 
d iventando Federaz ione I ta l iana  Spor ts  A t le t ic i . In  que l l ’anno ha  organ izza to  i  campiona t i 
i ta l ian i  ne l la  P iazza . Era  metà  novembre  e  per  ass is tere  a l le  gare  i  d iec imi la  spet ta tor i 
hanno paga to  un b ig l ie t to  da  25 centes imi  per  ent rare  ne l la  V i l la  e  2  l i re  per  P iazza  d i 
S iena, con l ’ incasso  devo lu to  a i  te r remota t i  de l la  Ca labr ia . L’anno success ivo , invece, i l 
cos to  è  passa to  a  una l i ra  e  c ’erano c inquemi la  spet ta tor i  t ra  i  qua l i  i  Sovran i .

Dorando P ie t r i  a  Roma e  a  P iazza  d i  S iena aveva g ià  garegg ia to . E ra  avvenuto  l ’anno 
pr ima, esa t tamente  i l  3  apr i le  1906 in  occas ione de l la  se lez ione per  le  O l impiad i  de l 
decenna le . Que l la  mara tona, cominc ia ta  e  ch iusa  a  P iazza  d i  S iena, l ’e roe  d i  Carp i  l ’ha 
v in ta  in  2  ore  42’  e  3/5 , e  Sua Maestà  i l  Re  d ’ I ta l ia  s i  è  congra tu la to  con lu i . Ad  Atene, 
però , i l  mese success ivo  ne l la  mara tona o l impica  de l  1906. Dorando s i  è  r i t i ra to  a l 
24es imo ch i lometro  per  fo r t i  do lor i  addomina l i .

Da  non d iment icare , ne l  1908, la  prova  d i  Emi l io  Lungh i , uno de i  mig l io r i  a t le t i  i ta l ian i 
d i  sempre , a rgento  a l le  O l impiad i  de l  1908 neg l i  800 metr i . L’a t le t ica  è  s ta ta  osp i ta ta  in 
a l t re  occas ion i  a  P iazza  d i  S iena, in  par t ico lare  con ce lebraz ion i  mi l i ta r i  come que l la  ne l 
novembre  1931 a l la  presenza d i  Umber to  I I  d i  Savo ia , ma anche per  la  d isputa  d i  gare 
g iovan i l i  d i  corsa  campest re  e , in  tema d i  g iovan i , va  r icorda ta  la  corsa  automobi l i s t ica 
per  bambin i  svo l tas i  a  V i l la  Borghese e  a  P iazza  d i  S iena ne l  lug l io  de l  1930.
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The venue also hosted youth cross-country running competitions and, speaking of 
young people, the children’s car race held in Villa Borghese and Piazza di Siena in July 
1930 should also be remembered.
Cycling has also left its mark there: at the end of May 2023, the final stage of the Giro 
d’Italia passed through the square, where the Slovenian flag was raised on the podium 
of the “pink race” for the first time thanks to Primož Rogli.

There have also been the fists of boxing at Piazza di Siena. On October 22, 1933, Primo 
Carnera, freshly crowned world champion after knocking out Jack Sharkey in Long 
Island, chose Piazza di Siena for the first defense of his title. Sixty thousand spectators 
gathered for the event in the presence of the Duce. His opponent was the Basque 
fighter Paulino Uzcudun, 33 years old and newly crowned European champion. 

The giant from Sequals hoped for a knockout victory against the leaner Basque  122 kg 
for Carnera against his opponent’s 92  but he arrived in Rome far from peak condition, 
after rushed and inadequate training. 
Following his world title victory, Carnera had indulged in celebrations and award 
ceremonies, and the scheduled 15 rounds were certainly no advantage. Despite 
this, Primo Carnera, who won on points, delivered a strong performance against 
an opponent who managed to remain standing until the end of the bout and was 
ultimately applauded by the Roman crowd.

Non mancano le  due ruote  de l  c icl i smo che a  f ine  maggio  2023 hanno “ tocca to” la  P iazza 
con l ’u l t ima tappa de l  G i ro  d ’ I ta l ia  che ha  v is to  p iantare  la  band iera  de l la  S loven ia  per 
la  pr ima vo l ta  su l  pod io  de l la  corsa  rosa  con Pr imož Rog l i .
C i  sono anche i  pugn i , que l l i  de l la  boxe , a  P iazza  d i  S iena. I l  22  o t tobre  1933 Pr imo 
Carnera , che  era  f resco  campione de l  mondo dopo la  v i t to r ia  per  ko  su  Jack Sharkey 
a  Long Is land, ha  sce l to  P iazza  d i  S iena per  la  pr ima d i fesa  de l  t i to lo . Per  lu i  sono 
accors i  sessantami la  spet ta tor i  a l la  presenza de l  Duce. I l  suo  avversar io  era  i l  basco 
Pau l ino  Uzcudum, 33 ann i , f resco  campione d ’Europa. I l  g igante  d i  Sequa ls  des iderava 
una v i t to r ia  per  ko  cont ro  i l  p iù  es i le  basco -  122 kg per  i l  nos t ro  cont ro  i  92  de l  r i va le 
ma a  Roma non era  ar r i va to  a l  megl io  de l la  cond iz ione, con un a l lenamento  scarso 
e  f re t to loso . Carnera  dopo la  conqu is ta  mondia le  s i  e ra  lasc ia to  andare  t ra  fes te  e 
premiaz ion i , e  le  15 r ip rese  de l  ma tch non erano cer to  un  vantagg io . Nonostante  questo , 
Pr imo Carnera , che  ha  v in to  a i  punt i , ha  d isputa to  una buona prova  cont ro  un  avversar io 
che è  r iusc i to  a  te rminare  i l  ma tch in  p ied i  e  a l la  f ine  app laud i to  da l  pubb l ico  romano.

1Piazza  d i  S iena 1899

2  D isegno d i  G iu l io  V i to  Mus i te l l i  per  i l  ma tch d i  Carnera  a  P iazza 
d i  S iena pubb l ica to  da l  Cor r ie re  de l la  Sera  i l  23  o t tobre  1933
Drawing by Giulio Vito Musitell i  for Carnera’s match in Piazza di Siena, 
published by the Corriere della Sera on October 23, 1933

3-5  P iazza  d i  S iena, 17 Novembre  1907-  campiona t i  naz iona l i
1000 metr i -  Car tesegna e  Dorando
Piazza di Siena, November 17, 1907 - National Championships
1000 meters - Cartesegna and Dorando

6  P iazza  d i  S iena 1905

7  Emi l io  Lungh i
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OSOPPO AND GUTIERREZ THE DAY A LEGEND WAS BORN

In the Irish Stud Book (he had been born there), he was registered as Frothblower. 
The Frothblowers beer drinkers, or more precisely those who blew on the foam of that 
nectar—were quite popular in those days, the years between the Roaring Twenties 
and the Thirties. There was even a charitable association bearing their name, almost 
like a chivalric order: the Ancient Order of Frothblowers. It had been founded by 
Herbert Longdale Temple, a career military man who, once discharged, became a 
tent merchant and who, according to gossip—back when gossip still retained some 
scholarly pretensions “combined an excess of Bacchus with an oblivion of Morpheus.”
When the four-legged “froth blower” arrived in Italy, he became the victim of a “name 
change.” After all, in those years Louis Armstrong was turned into Luigi Braccioforte, 
Benny Goodman into Beniamino Buonuomo, and people went to the “quisibeve” for a 
“pantosto” washed down with a “bevanda arlecchina” that is, the bar, the toast, and 
the cocktail. And heaven help you if you used formal address.
He became Osoppo, a place in Friuli that could also boast a gold medal for its resistance 
against the Austrians during the Risorgimento. What could have been more fitting for a 
horse destined to make history at Piazza di Siena and in Italian equestrian sport? The 
bay, now bearing his “cleansed” name, became at fifteen, in Pinerolo, the very Eden 
of Cavalry the jumping and life companion of Captain Antonio Gutierrez, a thirty-four-
year-old Sardinian from Macomer.
“He was a very tall, rough horse,” General Gutierrez would later recall with a smile 
(he had grown in both years and rank). Yes, that “rough horse” had been to the 
OlympicsBerlin ’36 but not with Gutierrez. At the Olympiastadion he had been ridden 
by Renzo Pietro Bonivento and, despite being the best of the Italian riders in the 
individual event won by the German Kurt Hasse, he finished fifteenth.
But now a couple of years had passed: it was October 27, 1938, at Piazza di Siena. 
Newspapers were filled with articles supporting the recently approved Racial Laws, 
nylon was entering the market in America, the tenor Ferruccio Tagliavini was stepping 
onto the Florence stage in his first La Bohème, and Captain Gutierrez and Osoppo were 
stepping into the jumping arena and into legend and the record books.

The competition was already theirs: the pair were the only ones to have cleared 2.20 
meters. “In training we had never gone over two meters,” Gutierrez later recalled. Then 
Ennio Marongiu, secretary of the Italian Equestrian Federation, approached him: “Why 
not try for the world record?”
Gutierrez answered with a question: “What is it?”
“Two thirty-eight,” Marongiu replied, recalling the height cleared on April 10, 1933, at 
the Grand Palais in Paris by Vol-au-Vent ridden by Christian de Castries—who would 
later pass to the other side of history, defeated at Dien Bien Phu when the French lost 
Indochina.
“Then let’s make it two forty,” Gutierrez declared.
They did. They cleared it.

Nel lo  S tud Book i r landese (e ra  na to  l ì )  l o  avevano reg is t ra to  come Fro thb lower. 
I  Fro thb lowers , bev i to r i  d i  b i r ra  o  megl io  so f f ia tor i  su l la  sch iuma d i  questo  net tare , e rano 
p iu t tos to  popo lar i  a  que i  tempi , g l i  ann i  t ra  i  Roar ing  Twent ies  e  i  Trenta . C ’era  pure  una 
assoc iaz ione benef ica  con i l  l o ro  nome, quas i  un  ord ine  cava l le resco, l ’ ”Anc ient  Order 
o f  Fro thb lowers . Lo  aveva fonda to  Herber t  Longda le  Temple , un  mi l i ta re  d i  lungo corso 
e , congeda to , commerc iante  d i  tende, i l  qua le , d icevano i  pe t tego lezz i  che  ancora  non 
facevano goss ip  ma avevano remin iscenze d i  s tud i  p iù  o  meno buon i , “combinava un 
eccesso d i  Bacco e  un  ob l io  d i  Mor feo” . 

Quando ar r ivò  in  I ta l ia  i l  so f f ia tore  a  qua t t ro  zampe fu  v i t t ima d i  “name change”: 
de l  res to  in  queg l i  ann i  Lou is  Armst rong era  Lu ig i  Bracc io for te , Benny Goodman era 
Ben iamino Buonuomo e  s i  andava a l  “qu is ibeve” per  un  “pantos to” da  mandar  g iù  con 
una “bevanda ar lecch ina” , che  erano i l  bar, i l  toas t  e  i l  cockta i l . E  gua i  a  vo i  se  dava te 
de l  le i . D iventò  Osoppo, un  luogo de l  Fr iu l i  che  poteva  vantare  anche una medag l ia  d ’oro 
per  come aveva combat tu to  g l i  aus t r iac i  durante  i l  R isorg imento . 
Che s i  vo leva  d i  p iù  degno per  un  cava l lo  che avrebbe fa t to  la  s tor ia  d i  P iazza  d i  S iena 
e  de l l ’equ i taz ione i ta l iana? I l  ba io  da l  nome “r ipu l i to” era  d iventa to , qu ind icenne, a 
P inero lo  e  dove se  non ne l l ’Eden de l la  Cava l le r ia? 

O S O P P O  E  G U T I E R R E Z

B y  P i e r o  M e i

I l  g iorno in cui  nacque una leggenda

i l  compagno d ’os taco l i  e  d i  v i ta  de l  cap i tano Anton io  Gut ie r rez , t rentaqua t t renne sardo 
d i  Macomer. “Era  un cava l lacc io  a l t i ss imo” r icordava sor r idendo i l  genera le  Gut ie r rez 
(e ra  c resc iu to  d i  ann i  e  d i  g rado) . S ì , i l  “cava l lacc io” era  s ta to  a l le  O l impiad i , a  Ber l ino 
’36, ma non con Gut ie r rez : aveva in  se l la  a l l ’O lympias tad ion  Renzo P ie t ro  Bon ivento  e , 
pure  essendo i l  mig l io re  deg l i  azzur r i  ne l l ’ ind iv idua le  che assegnò l ’o ro  a l  tedesco Kur t 
Hasse, s i  class i f icò  a l  qu ind ices imo posto . Ma adesso erano passa t i  un  pa io  d ’ann i : e ra  i l 
27  o t tobre  1938 a  P iazza  d i  S iena. I  g io rna l i  e rano p ien i  d i  a r t ico l i  e  t ra f i le t t i  a  sos tegno 
de l le  Legg i  Razz ia l i  appena approva te  da l  reg ime e  cont ro f i rma te  da l  re , i l  ny lon  ent rava 
in  commerc io  in  Amer ica , i l  tenore  Fer rucc io  Tag l iav in i  ent rava  su l  pa lcoscen ico  d i 
Fi renze  con la  sua  pr ima Bohème, i l  cap i tano Gut ie r rez  e  Osoppo ent ravano in  campo 
os taco l i , ne l la  leggenda e  ne l  record . 
La  gara  era  g ià  lo ro : i l  b inomio  era  i l  so lo  ad  aver  supera to  l ’os taco lo  ad  a l tezza  2 ,20 
metr i . “ In  a l lenamento  non avevamo mai  supera to  p iù  d i  due metr i” r icordava po i 
Gut ie r rez . G l i  s i  avv ic inò  Enn io  Marong iu , che  era  i l  segre tar io  de l la  Fise : “Perché non 
tentare  i l  record  de l  mondo?” fece  a l  cap i tano, che r i spose come non s i  fa , con una 
domanda: “Quant ’è?” . “Due e  t rento t to” d isse  Marong iu  r icordando la  misura  supera ta 
i l  10  apr i le  1933 a l  Grand Pa la is  d i  Par ig i  da  Vo l -au-Vent  con in  se l la  Chr is t ian  de 
Cast r ies , che  po i  sarebbe passa to  da l l ’a l t ra  par te  de l la  s tor ia , da  sconf i t to  ne l la  famosa 
ba t tag l ia  d i  D ien  B ien  Phu, quando i  f rances i  persero  l ’ Indoc ina . “E  a l lo ra  facc iamo due 
e  quaranta” sentenz iò  Gut ie r rez . Lo  fecero . Lo  sa l ta rono. 
 
Ha  scr i t to  Pao lo  Ang ion i , o ro  o l impico  ne l  comple to  a  squadre  d i  Tokyo ’64 e  d i  Mauro 
Checco l i , rammentando un incont ro  che organ izzò  t ra  Gut ie r rez  e  i  ragazz i  in  “s tage” da 
is t ru t to r i  a i  P ra ton i  de l  V ivaro  che d i r igeva : “E ’  sor ta  la  domanda da  par te  d i  un  a l l ievo : 
‘Come ha monta to  davant i  a  2 ,44?’ .

Ho fatto  un grande c ircolo 
e  ho aumentato i l  galoppo 

in direzione del  s iepone con 
barriere. Ho toccato i l  caval lo 

con la frusta, ho dato la 
voce, e  ho aspettato  con un 

contatto  leggero del le  redini . 
Mi  sono r i trovato al  di  là 

del l ’os tacolo”. Semplice, no? 

1

2
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As Paolo Angioni later wrote recalling a meeting organized by Mauro Checcoli with 
Gutierrez and trainee instructors at Pratoni del Vivaro:
“A student asked: ‘How did you ride at 2.44?’ I didn’t record the exact answer, but it 
went more or less like this: ‘In the warm-up arena I did flatwork to get the horse on 
the bit. I made a few low jumps so as not to tire him. When I entered Piazza di Siena, I 
picked up a good gallop. From a distance I aimed Osoppo at the practice fence, which 
he cleared well. I made a wide circle and increased the gallop toward the hedge with 
rails. I touched the horse with the whip, gave him voice, and waited with light contact 
on the reins. Then I found myself on the other side of the obstacle.’”
Simple, right?

It was not so simple for the official photographer, who had only one plate available 
(welcome today’s smartphones and selfies). He held back, thinking the first attempt 
would fail, and clicked only when the trajectory was already descending. Nor was 
measuring the height straightforward: the jury, chaired by Colonel Amalfi, officially 
declared it to be 2.44 meters the height of a football goal, the same as the world 
record later achieved on foot by the Cuban Javier Sotomayor, who would go one 
centimeter higher (and that still stands), on July 29, 1989, in San Juan, Puerto Rico.
Nor was it easy to reconstruct the obstacle the next day in the courtyard of Palazzo 
Venezia, where Benito Mussolinihimself setting aside for a few minutes his papers or 
passions came to congratulate the captain and his horse. 
The Istituto Luce documented the event. Journalist Vanni Loriga later recounted it:
“Mussolini congratulated them, saying he himself had jumped at most 1.60 meters. 
The zealous Achille Staracecorrected him: ‘Duce, it was at least 1.70,’ 
and Tonino Gutierrez, serene, closed the matter with a Solomon-like ‘Let’s say 1.65 
and leave it at that.’”

The world record of Osoppo and Gutierrez lasted until April 1949, when the Chilean 
Captain Alberto Larraguibel, in Viña del Mar, riding Huaso, cleared 2.47 meters.
A man on foot is still two centimeters below even with the advantage of jumping using 
the Fosbury technique, backwards: horse and rider cannot…

Non ho reg is t ra to  la  r i sposta . Ma le  sue  paro le  sono s ta te  a l l ’ inc i rca  le  seguent i : ‘ In 
campo prova  ho  fa t to  lavoro  in  p iano per  met termi  i l  cava l lo  a l la  mano. Ho fa t to  poch i 
sa l t i  bass i  per  non s tancar lo .
Quando sono ent ra to  in  P iazza  d i  S iena ho  preso  un be l  ga loppo. Ho d i re t to  da  lontano 
Osoppo su l l ’os taco lo  d i  p rova  che ha  sa l ta to  bene. Ho fa t to  un  grande c i rco lo  e  ho 
aumenta to  i l  ga loppo in  d i rez ione de l  s iepone con bar r ie re . Ho  tocca to  i l  cava l lo  con la 
f rus ta , ho  da to  la  voce ( rana) , e  ho  aspet ta to  con un conta t to  leggero  de l le  red in i . 
Mi  sono r i t rova to  a l  d i  là  de l l ’os taco lo” . Sempl ice , no? 
Non fu  a l t re t tanto  sempl ice  per  i l  fo togra fo  u f f ic ia le  che d isponendo d ’una las t ra  so la 
(benvenut i  ce l lu la r i  e  se l f ies  d i  ogg i )  la  r i sparmiò  pensando che i l  p r imo tenta t ivo  non 
sarebbe anda to  a  buon f ine  e  cos ì  sca t tò  quando la  parabo la  era  d iscendente . Né lo  fu  la 
misuraz ione de l l ’a l tezza  che la  g iur ia , p res ieduta  da l l ’a l lo ra  co lonne l lo  Amal f i , decre tò 
po i  u f f ic ia lmente  d i  essere  d i  2 ,44 metr i , quanto  una por ta  d i  ca lc io , quanto  i l  record 
de l  mondo che un uomo a  p ied i  ( i l  cubano Jav ier  Sotomayor, che  po i  andò p iù  su  d i  un 
a l t ro  cent imet ro  e  que l lo  è  ancora )  rea l i zzò  a  2 ,44 mezzo seco lo  dopo (29 lug l io  1989, 
a  San Juan d i  Por to  R ico ) . Né  fu  sempl ice  r icos t ru i re  in  cop ia , come un fa lso  d ’autore , 
l ’os taco lo  ne l  cor t i le  d i  Pa lazzo  Venez ia  dove i l  g io rno  dopo Musso l in i  in  persona, 
lasc iando per  qua lche minuto  le  suda te  car te  o  i  bo l len t i  sp i r i t i  che  lo  co invo lgevano 
in  que l  Pa lazzo , vo l le  congra tu lars i  con i l  cap i tano e  con i l  cava l lo . L’ I s t i tu to  Luce 
ne  ha  documenta to  la  c ronaca. I l  g io rna l i s ta  Vann i  Lor iga  l ’ha  po i  racconta to  cos ì : 
“Musso l in i  s i  congra tu lò  a f fe rmando che lu i  a l  mass imo aveva sa l ta to  un  metro  e  60. 
Lo  ze lante  Ach i l le  S tarace  lo  cor resse : ‘Duce, e ra  a lmeno 1 ,70’ , e  Ton ino  Gut ie r rez , 
sera f ico , ch iuse  la  quest ione con un sa lomonico  ‘ facc iamo 1 ,65 e  non se  ne  par l i  p iù” . 
I l  record  de l  mondo d i  Osoppo e  Gut ie r rez  durò  f ino  a l l ’apr i le  de l  1949 quando i l  c i leno 
Cap i tano A lber to  la r ragu ibe l , a  V ina  de l  Mar, sa l tò , in  se l la  a  Huaso, 2 ,47. L’uomo a  p ied i 
è  ancora  p iù  g iù  d i  due cent imet r i , pure  avendo i l  vantagg io  d i  po ter  sa l ta re  con lo  s t i le 
Fosbur y, c ioè  d i  sch iena: cava l lo  e  cava l ie re  non possono…

1Piazza  d i  S iena 1938-  Osoppo e  Gut ie r rez  sa l tano m2,44
Piazza di Siena 1938 – Osoppo and Gutierrez jump 2.44 meters

2  P ie ro  D’ Inzeo, Ra imondo D’ Inzeo and Anton io  Gut ie r rez  in  P iazza  d i  S iena

3  Anton io  Gut ie r rez  in  a lcun i  f rame de l  documentar io  se l l ’ I s t i tu to  Luce 
Antonio Gutierrez in some frames of the Istituto Luce documentary

4  Ra imondo d ’ Inzeo, Anton io  Gut ie r rez , P ie ro  d ’ Inzeo, Sa lva tore  Oppes

 “E al lora facciamo due 
e  quaranta” sentenziò 
Gutierrez. Lo fecero. 

Lo sal tarono. 
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RODRIGO PESSOA: A CHAMPION WITH ROME IN HIS HEART

“All equestrian sports are a school of life, and show jumping is no exception. To reach 
the final goal you need hard work, intelligence, sacrifice, tactics, objectivity, planning, 
and consistency. On top of that, you must consider that the result is always mediated 
through the horse: a constant variable that constantly reminds you that you never 
stop learning. Every horse is different and represents a new challenge.”
Rodrigo Pessoa, one of the clearest examples of how lasting success can be in the life 
of a great champion in the saddle, is a rider who has rightfully entered the legend of 
show jumping. Already prominent in international competitions as a youngster in the 
pony categories, over the course of his career (he is now 54) he has won practically 
everything there is to win. Would his presence at the World Championships and the 
Olympic Games on the top step of the podium to receive the individual gold medal 
be enough? The heir of the great Nelson Pessoa, the man who first paved the way 
for sponsorships in the world of equestrian sport, has been a pillar of international 
show jumping since he was seventeen, when he was included in the Brazilian team 
at the World Championships in Stockholm (1990). Two years later, he represented 
Brazil at the Olympic Games in Barcelona: competing alongside his father, they were 
respectively the youngest and the oldest athletes at those Olympics.
The Brazilian rider has chosen the Eternal City as a place of the heart in his brilliant 
career. “First of all, Rome is a wonderful city: sun, flowers, works of art, incredible 
hospitality, and cuisine. What happened there in my life has a special flavor. In ’90, 
at 17, I rode my first CSIO5* at Piazza di Siena, and eight years later I won the world 
champion title at the WEG held at the Stadio Flaminio. I can’t forget the number of 
yellow and green flags I saw that day in the stands. Those are unforgettable memories 
that I am obviously very proud of. If I think of my best moment at Piazza di Siena, my 
mind goes to winning the Gran Premio Roma with Let’s Fly. This competition, now 
part of the Rolex Series, is a historic event, one of the few my father never managed 
to win. Receiving the prize on that occasion from Piero d’Inzeo and Raimondo d’Inzeo 
was a real honor. That photo is among those I keep in my living room. I feel good at 
Piazza di Siena. My father always says you should return to the competitions where 
you perform well, and in this case I completely agree.”
Now past 50 (he was born in ’72, zodiac sign Sagittarius), and with a résumé to which 
it’s hard to add anything more, Rodrigo Pessoa looks to the future with the eyes of a 
young man and the professionalism that only great experience can ensure. He was 

“Tut t i  g l i  spor t  equest r i  sono scuo la  d i  v i ta  e  i l  sa l to  os taco l i  non fa  eccez ione. Per 
ar r i vare  a l l ’ob ie t t i vo  f ina le  c i  vuo le  fa t ica , in te l l igenza , r inunc ia , ta t t ica , ob ie t t i v i tà , 
p ian i f icaz ione e  cos tanza . In  p iù  c ’è  da  cons iderare  che i l  r i su l ta to  è  sempre  media to 
a t t raverso  i l  cava l lo : una costante  var iab i le  che t i  ev idenz ia  sempre  i l  met ro  de l  come 
non s i  f in isca  mai  d i  imparare . Ogn i  cava l lo  è  d iverso  ed  è  una nuova scommessa” .  
Rodr igo  Pessoa, uno de i  p iù  lampant i  esempi  d i  quanto  possa essere  dura turo  i l 
successo ne l la  v i ta  d i  un  grande campione in  se l la , è  un  cava l ie re  ent ra to  a  buon 
d i r i t to  ne l la  leggenda de l  sa l to  os taco l i . In  ev idenza g ià  ne l le  gare  in ternaz iona l i  da 
ragazz ino  ne l le  ca tegor ie  pony, in  car r ie ra  (o ra  ha  54 ann i )  ha  v in to  pra t icamente 
tu t to  i l  v inc ib i le . La  sua presenza ne l  Campiona to  de l  Mondo e  a i  G ioch i  O l impic i 
su l  g rad ino  p iù  a l to  de l  pod io  per  r icevere  la  medag l ia  d ’oro  ind iv idua le   po t rebbe 
bastare?   L’erede de l  g rande Ne lson Pessoa, l ’uomo che per  pr imo ha  percorso  la 
s t rada de l le  sponsor izzaz ion i  ne l  mondo de l l ’equ i taz ione, è  una co lonna de l  sa l to 
os taco l i  in ternaz iona le  da  quando aveva d ic iasset te  ann i  ed  è  s ta to  inser i to  ne l la 
squadra  car ioca  a i  Campiona t i  de l  Mondo d i  S tocco lma (1990) . Due ann i  p iù  ta rd i  ha 
rappresenta to  i l  Bras i le  a i  G ioch i  O l impic i  d i  Barce l lona : in  squadra  accanto  a  suo 
padre , e rano r ispet t i vamente  i l  p iù  g iovane ed i l  p iù  maturo  a t le ta  de l l ’  O l impiade d i 
Barce l lona  O l impiad i . 
I l  cava l ie re  bras i l iano  ha  f i ssa to  la  c i t tà  e terna  come luogo de l  cuore  de l la  sua 
sp lendente  car r ie ra . “ In  pr imo luogo Roma è  una c i t tà  merav ig l iosa : so le , f io r i , opere 

R O D R I G O  P E S S O A
U n  c a m p i o n e  c o n  R o m a  n e l  c u o r e
B y  C a t e r i n a  V a g n o z z i

d’ar te , un ’accog l ienza  e  una cuc ina  merav ig l iosa . Que l  che  è  successo l ì  ne l la  mia 
v i ta  ha  un sapore  spec ia le . Ne l  ’90 , a  17 ann i   ho  fa t to  a  P iazza  d i  S iena i l  mio  pr imo 
CSIO5*  e  o t to  ann i  p iù  ta rd i  ho  v in to  i l  t i to lo  d i  campione de l  mondo ne i  WEG d isputa t i 
a l lo  S tad io  F lamin io . Non posso d iment icare  la  quant i tà  d i  band iere  g ia l lo /verde  che ho 
v is to  que l  g io rno  sug l i  spa l t i  de l lo  s tad io . Sono r icord i  inde leb i l i  d i  cu i  vado ovv iamente 
mol to  f ie ro . Se  penso a l  momento  p iù  be l lo  a  P iazza  d i  S iena la  tes ta  va  a l la  v i t to r ia  de l 
Gran Premio  Roma  con Let ’s  F ly. Questa  gara , che  ogg i  fa  par te  de l la  Ro lex  Ser ies , è  un 
appuntamento  s tor ico , uno de i  poch i  che  mio  padre  non è  r iusc i to  a  v incere . R icevere  in 
que l la  occas ione i l  p remio  da  P iero  e  Ra imondo d ’ Inzeo è  s ta to  po i  un  vero  onore . Que l la 
fo to  è  t ra  que l le  che conser vo  ne l  sa lo t to  de l la  mia  casa . A  P iazza  d i  S iena mi  sento 
bene. Mio  padre  d ice  sempre  che b isogna tornare  a i  concors i  dove  s i  va  bene ed io  in 
questo  caso  sono per fe t tamente  d ’accordo” .  
Passa t i  i  50  ann i  (è  na to  ne l  ’72 , segno zod iaca le  Sag i t ta r io )  e  con un pa lmares  dove 
non s i  sa  cosa  d i  megl io  agg iungere  Rodr igo  Pessoa guarda a l  fu turo  con g l i  occh i  d i 
un  ragazzo  e  la  pro fess iona l i tà  che so lo  la  grande esper ienza  può ass icurare . E ’  s ta to 
i l  p r imo Ambassador  d i  Ro lex  ne l  mondo de i  cava l l i  con  una par tnersh ip  che r isa le 
add i r i t tu ra  a l  1999.
“So bene che sono a l la  par te  f ina le  de l la  mia  car r ie ra : è  una cosa normale . Ho  però  la 
fo r tuna d i  avere  de i  p ropr ie tar i  (n .d . r. : J im e  Kr is ty  C lark )  che  mi  met tono a  d ispos iz ione 
cava l l i  d i  g rande qua l i tà  e  mi  danno la  poss ib i l i tà  d i  lavorare  in  p iena f iduc ia  e  autonomia 
t rasmet tendomi   tanto  entus iasmo. Ro lex  per  me è  s ta to  p iù  d i  uno sponsor. Sempre  a l 
mio  f ianco s ia  quando le  cose  andavano bene e  ancor  p iù  quando avevo invece qua lche 
prob lema. E ’  un  onore  fa r  par te  de l la  famig l ia  Ro lex  che tanto  ha  fa t to  per  i l  nos t ro 
spor t , sempre  guardando ad e levare  la  qua l i tà  de i  concors i” .
Da l  2023 Rodr igo  Pessoa, che per  mol to  tempo è  s ta to  anche Pres idente  de l  I JRC 
( In terna t iona l  Jumping R iders   C lub )  è  membro de l  FE I  Jumping Commitee  e le t to  da i 
cava l ie r i  come lo ro  rappresentante  un  ruo lo  che a  lu i , ruv ido  e  pragmat ico  ma a l  tempo 
s tesso  dota to  d i  ind iscut ib i le  savo i r  fa i re , ca lza  a  penne l lo .

1Rodr igo  Pessoa -  P iazza  d i  S iena

2Rodr igo  con Let ’s  F ly
Rodrigo whith Let’s Fly

3  Pessoa premia to  a  Roma da i  f ra te l l i  D ’ Inzeo
Pessoa awarded in Rome by the D’Inzeo brothers

4-5-6  Rodr igo  a  P iazza  d i  S iena ne l  2025
Rodr igo  in  P iazza  d i  S iena in  2025

7  E leonora  Ot tav ian i , Kev in  S taut  e  Pessoa in  un  monento  ded ica to 
a l l ’  I JRC ( In terna t iona l  Jumping R iders  C lub )
Eleonora  Ot tav ian i , Kev in  S taut  and Pessoa in  a  moment  ded ica ted 
to  the  IJRC ( In terna t iona l  Jumping R iders  C lub )
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analizzare e  trovare 

soluzioni  per  tut t i   e  non  
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the first Ambassador of Rolex in the equestrian world, with a partnership dating back 
to 1999.
“I know well that I am in the final part of my career: it’s normal. However, I’m fortunate 
to have owners (Jim and Kristy Clark) who provide me with top-quality horses and 
give me the opportunity to work with full trust and autonomy, which brings me great 
enthusiasm. Rolex has been more than a sponsor for me. Always by my side, both when 
things were going well and even more when I faced difficulties. It’s an honor to be part 
of the Rolex family, which has done so much for our sport, always striving to raise the 
quality of competitions.”
Since 2023, Rodrigo Pessoa who for a long time was also President of the International 
Jumping Riders Club has been a member of the FEI Jumping Committee, elected 
by riders as their representative, a role that suits him perfectly: straightforward and 
pragmatic, yet endowed with undeniable savoir-faire.
“How do I divide my time between being a rider and being an official? Balancing 
my riding career with service to my sport is something I have always done. It’s very 
important. The generation after mine isn’t really interested in doing it, so it’s up to us 
‘older’ ones. Now more than ever, because many things are changing    or perhaps 
shouldn’t change in order to preserve the quality and future of our sport. We must listen, 
analyze, and find solutions for everyone, not just for top-level issues. There’s old Europe, 
where high-level sport is thriving, but there’s the whole world to think about: America, 
Asia. We must be attentive and present to support the development of our sport. The 
activity must be strong, global, and well distributed. This is fundamentally important, 
especially to remain among Olympic sports.”

“Come mi  d iv ido  t ra  i l  ruo lo  d i  cava l ie re  e  que l lo  d i  d i r igente?  Conc i l ia re  l ’a t t i v i tà  d i 
cava l ie re  con que l la  d i  “ser v iz io” per  i l  mio  mondo e ’  qua lcosa  che ho  sempre  fa t to . E ’ 
mol to  impor tante . La  generaz ione che segue la  mia  non è  veramente  in teressa ta  a  fa r lo 
e  a l lo ra  tocca a  no i  “vecch i” .  Ora  p iù  che mai  perché c i  sono tante  cose  che s tanno 
cambiando o  che fo rse  non dovrebbero  cambiare  per  sa lvaguardare  i l  fu turo  de l  nos t ro 
spor t  ne l la  qua l i tà . Dobb iamo asco l ta re , ana l i zzare  e  t rovare  so luz ion i  per  tu t t i   e  non  
so lo  per   p rob lemi  d i  ver t ice . C ’è  la  vecch ia  Europa dove lo  spor t  d i  a l to  l i ve l lo  va  bene 
ma c ’è  i l  mondo in tero  a  cu i  pensare : l ’Amer ica , l ’As ia . Dobb iamo essere  a t tent i  e 
present i  per  a iu tare   lo  sv i luppo de l  nos t ro  spor t .  L’a t t i v i tà  deve  essere  fo r te , g loba le  e 
ben d is t r ibu i ta . E ’  d i  fondamenta le  impor tanza   sopra t tu t to  per  r imanere  ne l  pane l  deg l i 
spor t  o l impic i .” 

6

 “E’un onore far  parte 
del la  famigl ia Rolex che 

tanto ha fat to  per  i l  nostro 
sport , sempre guardando 
ad elevare la  quali tà  dei 

concorsi”.
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Some people discover horses in a childhood afternoon, some in a riding school, others 
along a country path. And then there is Rosa Bonheur.
A French painter renowned for her extraordinary depictions of animals, Bonheur 
captivated international audiences thanks to a rare artistic sensitivity and an almost 
scientific understanding of the animal world. Among all the subjects that populate 
her canvases cattle, deer, dogs, lions one stands out with particular force: the horse.
Born in 1822 in Bordeaux, Bonheur grew up in a family of artists. Her father, a painter 
and teacher, en-couraged her inclination for drawing from an early age. However, 
unlike many young female artists of her time, Rosa was not drawn to domestic scenes 
or the romantic subjects so popular in academic art. 
She chose animals and above all, horses.
Powerful, unpredictable animals difficult to observe and even more difficult to capture 
on canvas. But for her, the horse was not merely a subject: it was a presence, almost 
a language to be learned.
She never truly “discovered” them. She recognized them.
To understand Bonheur’s relationship with horses, one must consider her working 
method. She did not simply paint by observing from a distance: she studied animals 
with the dedication of a naturalist. She frequented stables, livestock markets, and even 
slaughterhouses to understand animal anatomy with absolute precision. For a woman 
in the 19th century, these were unusual places, often considered inappropriate.
To access these environments, she obtained special permission to wear men’s 
clothing. It was not a provocation, but a necessity: the horses, she said, trusted her 
more when she could move freely.

R O S A  B O N H E U R
Una  v i t a  t ra  a r t e, cava l l i  e  l i b e r t à  as s o lu ta

C’è  ch i  scopre  i  cava l l i  in  un  pomer igg io  d ’ in fanz ia , ch i  in  un  manegg io , ch i  lungo 
un sent ie ro  d i  campagna. E  po i  c ’è  Rosa Bonheur, P i t t r ice  f rancese ce lebre  per  i  suo i 
s t raord inar i  d ip in t i  d i  an imal i , Bonheur  seppe conqu is tare  i l  pubb l ico  in ternaz iona le 
graz ie  a  una sens ib i l i tà  a r t i s t ica  rara  e  a  una conoscenza quas i  sc ient i f i ca  de l  mondo 
an imale . Tra  tu t t i  i  sogget t i  che  popo lano le  sue  te le   bov in i , cer v i , can i , leon i , uno 
emerge con forza  par t ico lare : i l  cava l lo . 
Na ta  ne l  1822 a  Bordeaux, Bonheur  c rebbe in  una famig l ia  d i  a r t i s t i . I l  padre , p i t to re 
e  insegnante , incoragg iò  f in  da  sub i to  la  sua  incl inaz ione per  i l  d isegno. Tut tav ia , 
a  d i f fe renza  d i  mol te  g iovan i  a r t i s te  de l  tempo, Rosa non era  a t t ra t ta  da l le  scene 
domest iche  o  da i  sogget t i  romant ic i  tan to  in  voga ne l l ’a r te  accademica. Sce lse  g l i 
an imal i  e  t ra  tu t t i , i  cava l l i .
An imal i  po tent i , impreved ib i l i   d i f f i c i l i  da  osser vare  e  ancora  p iù  d i f f i c i l i  da  ca t turare 
su l la  te la . Ma per  le i  i l  cava l lo  non era  un  sogget to : e ra  una presenza,quas i  una l ingua 
da  imparare . 
Non l i  ha  mai  davvero  “scoper t i ” . L i  ha  r iconosc iu t i .
Per  comprendere  i l  rappor to  t ra  Bonheur  e  i  cava l l i  b isogna cons iderare  i l  metodo con 
cu i  lavorava . Non d ip ingeva sempl icemente  osser vando da  lontano: s tud iava  g l i  an imal i 
con la  ded iz ione d i  un  na tura l i s ta . Frequentava  scuder ie , merca t i  d i  bes t iame e  pers ino 
mace l l i  per  comprendere  l ’ana tomia  an imale  con prec is ione asso lu ta . Per  una donna 
de l l ’O t tocento  s i  t ra t tava  d i  luogh i  e  ambient i  inso l i t i , ta lvo l ta  cons idera t i  inappropr ia t i .

Rosa Bonheur non ha
semplicemente  dipinto caval l i .

Ha dato forma a un legame antico, 
fat to  di  f iducia, dis tanza e  ascol to.

B y  P & B  S p o r t  O f f i c e
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The great horse market of Paris became her secret school. Animals from all over 
France arrived there: massive Percherons, draft horses, stallions agitated by noise and 
crowds. Rosa moved among them with a sketchbook in hand, drawing incessantly, 
trying to capture not form, but energy.
And often something invisible yet decisive would happen. While others imposed force, 
she approached slowly. She observed an ear tensing, a nostril quivering, a tension 
running through the neck.

From these days was born The Horse Fair.
The masterpiece that definitively established Bonheur’s reputation was The Horse 
Fair, exhibited at the Paris Salon in 1853. The painting depicts the horse market 
held along the Boulevard de l’Hôpital in Paris, where traders and breeders led their 
animals through a curious and noisy crowd.
The monumental canvas immediately strikes the viewer with its dynamism. Horses 
rear, paw the ground, and are guided forcefully by their handlers. The movement is 
almost cinematic: one can almost hear the sound of hooves and the murmur of the 
crowd. Bonheur spent over a year observing the market firsthand to capture every 
detail, producing dozens of preparatory sketches.

The success was extraordinary. Critics and audiences were astonished by the 
narrative power of the work and the precision with which the artist portrayed the 
physicality of the animals. The painting became one of the most iconic images in 
animalier art and is now housed at the Metropolitan Museum of Art in New York.
In the following years, Bonheur became an international celebrity. 

In the years that followed, Bonheur became an international celebrity. She received 
commissions from European and American collectors and was awarded the Legion 
of Honour, one of France’s highest distinctions. Despite her success, she chose a 
relatively secluded life.
She settled at the Château de By, near the forest of Fontainebleau, where she created 
a kind of sanctuary for animals. There, she lived surrounded by horses, deer, dogs, and 
even lions. Her studio was both an atelier and a naturalistic observatory: animals were 
an integral part of her daily life and artistic research.
The figure of Rosa Bonheur represents something more than simply an artist 
specializing in animal subjects. She is an example of how the horse can become a 
bridge between art, nature, and culture. In her paintings, the horse is not just strength 
or beauty: it is an individual endowed with character, presence, and dignity.
Rosa Bonheur had something in common with the animals she painted: she could not 
tolerate constraints.
She did not bend to social expectations, did not seek approval, and did not adapt her 
style to passing trends. She chose an independent life, built around what she truly loved.
Visitors to her studio were always struck: easels, canvases, anatomical sketches, and, 
not far away, real animals moving freely. She never imposed a pose. She waited for 
that fragile moment when the animal stopped defending itself and revealed its 
true nature.
Among the most fascinating episodes of her life was her meeting with Buffalo Bill, 
a legendary figure of the American West. When his show arrived in Europe, Rosa 
was deeply impressed not so much by the spectacle, but by the horses: faster, more 
nervous, carriers of a different, almost untamable energy.
A sincere friendship grew between them. It was a meeting of two distant worlds, united 
by the same idea of freedom.
Today, more than a century later, Rosa Bonheur’s work continues to speak with 
surprising modernity to those who live in the world of horses. Equestrian enthusiasts 
recognize in her paintings a truth that is difficult to imitate: that deep relationship 
between human and animal born from observation, respect, and coexistence.
In Rosa Bonheur’s paintings, horses are not symbols. They do not represent power or 
prestige. They are individuals.
Some appear proud, almost theatrical. Others are wary, with a sideways glance. Still 
others are curious, lively, unpredictable. It is this variety that makes them real.
Equestrian enthusiasts immediately recognize this truth. It is not just anatomical 
precision: it is familiarity. It is time spent together. It is respect.
Rosa Bonheur did not simply paint horses. She gave form to an ancient bond, made of 
trust, distance, and listening.
A silent dialogue between different beings, one that few truly understand.
And perhaps this is her deepest secret: she never tried to teach anything to horses.
She learned from them.

8  “Co l .Wi l l i am F.Cody”1889

9 Rosa Bonheaur con Buffalo Bill e gli indiani del West Show a Parigi 1889
Rosa Bonheur with Buffalo Bill and the Indians of the West Show in Paris 1889

Per  f requentare  que i  luogh i , cons idera t i  inada t t i  a  una donna, o t tenne un permesso 
spec ia le  per  indossare  ab i t i  masch i l i . Non fu  una provocaz ione, ma una necess i tà : i 
cava l l i   raccontava   s i  f idavano d i  p iù  quando poteva  muovers i  l iberamente .
I l  g rande merca to  de i  cava l l i  d i  Par ig i  d ivenne la  sua  scuo la  segre ta . L ì  a r r i vavano 
an imal i  da  tu t ta  la  Franc ia : percheron mass icc i , cava l l i  da  t i ro , s ta l lon i  ag i ta t i  da l  rumore 
e  da l la  fo l la . Rosa s i  muoveva t ra  lo ro  con i l  taccu ino  in  mano, d isegnando senza sos ta , 
cercando d i  ca t turare  non la  fo rma, ma l ’energ ia .

E  spesso accadeva qua lcosa  d i  inv is ib i le  ma dec is ivo . Ment re  a l t r i  imponevano la  fo rza , 
le i  s i  avv ic inava  con lentezza . Osser vava un orecch io  che s i  tende, una nar ice  che v ibra , 
una tens ione che a t t raversa  i l  co l lo .
Da queste  g io rna te  nacque The Horse Fair
I l  capo lavoro  che consacrò  def in i t i vamente  Bonheur  fu  The Horse  Fa i r, p resenta to  a l  Par is 
Sa lon  de l  1853. L’opera  ra f f igura  i l  merca to  de i  cava l l i  che  s i  svo lgeva lungo i l  bou levard 
de  l ’Hôp i ta l  a  Par ig i , dove  commerc iant i  e  a l leva tor i  conducevano i  lo ro  an imal i  t ra  una 
fo l la  cur iosa  e  rumorosa. La  te la , d i  d imens ion i  monumenta l i , co lp isce  immedia tamente 
per  i l  d inamismo de l la  scena. I  cava l l i  s i  impennano, sca lp i tano, vengono gu ida t i  con fo rza 
da i  lo ro  condut tor i . I l  mov imento  è  quas i  c inematogra f ico : sembra  d i  sent i re  i l  rumore 
deg l i  zocco l i  e  i l  b rus io  de l la  fo l la . Bonheur  aveva t rascorso  o l t re  un  anno osser vando i l 
merca to  da l  v ivo  per  cog l ie re  ogn i  det tag l io , rea l i zzando dec ine  d i  sch izz i  p repara tor i .
I l  successo fu  s t raord inar io . Cr i t i c i  e  pubb l ico  r imasero  s tup i t i  da l la  potenza  nar ra t iva 
de l l ’opera  e  da l la  prec is ione con cu i  l ’a r t i s ta  r iusc iva  a  rappresentare  la  f i s ic i tà  deg l i 
an imal i . I l  d ip in to  d ivenne una de l le  immagin i  p iù  icon iche de l l ’a r te  an imal ie r  e  ogg i  è 
conser va to  a l  Met ropo l i tan  Museum of  Ar t  d i  New York .

Neg l i  ann i  success iv i  Bonheur  d ivenne una ce lebr i tà  in ternaz iona le . R icevet te  commiss ion i 
da  co l lez ion is t i  europe i  e  amer ican i  e  fu  decora ta  con la  Leg ion  o f  Honour, una de l le 
p iù  a l te  onor i f i cenze  f rances i . Nonostante  i l  successo, sce lse  una v i ta  re la t i vamente 
appar ta ta . S i  s tab i l ì  ne l  cas te l lo  d i  By, v ic ino  a l la  fo res ta  d i  Fonta ineb leau, dove  creò 
una sor ta  d i  santuar io  per  an imal i . Qu i  v iveva  c i rconda ta  da  cava l l i , cer v i , can i  e  per f ino 
leon i . I l  suo  s tud io  era  a l lo  s tesso  tempo a te l ie r  e  osser va tor io  na tura l i s t ico : g l i  an imal i 
e rano par te  in tegrante  de l la  sua  quot id ian i tà  e  de l la  sua  r icerca  ar t i s t ica .
la  f igura  d i  Rosa Bonheur  rappresenta  qua lcosa  d i  p iù  d i  una sempl ice  ar t i s ta  spec ia l i zza ta 
in  sogget t i  an imal i . È  l ’esempio  d i  come i l  cava l lo  possa  d iventare  ponte  t ra  ar te , na tura 
e  cu l tura . Ne i  suo i  d ip in t i  i l  cava l lo  non è  so lo  fo rza  o  be l lezza : è  un  ind iv iduo dota to  d i 

1”The Horse  Fa i r”-o l io  su  te la  245 x  507 cm
 “The Horse Fair” -oil on canvas 245 x 507 cm

2  S tud io  per  “The Horse  Fa i r”13,7  x  33 cm
Study for “The Horse Fir 13,7 x 33 cm

3  I l  suo studio 
Her studio

4  Permesso per  ves t i rs i  da  uomo
Permiss ion  to  dress  as  a  man

5  R i t ra t to  d i  Rosa Bonheur 
Por t ra i ts  o f  Rosa Bonheur 
  
6  “Merca to  deg l i  agr ico l to r i  ne i  P i rene i”1884
“Farmers’ Market in the Pyrenees” 1884

7”L’ara tura” 1844
“Le Laborage” 1884

cara t te re , p resenza e  d ign i tà . Rosa Bonheur  aveva qua lcosa  in  comune con g l i  an imal i 
che  d ip ingeva: non soppor tava  le  cos t r i z ion i . Non s i  p iegò a l le  aspet ta t i ve  soc ia l i , non 
cercò  approvaz ione, non ada t tò  i l  p ropr io  s t i le  a l le  mode. Sce lse  una v i ta  ind ipendente , 
cos t ru i ta  a t to rno  a  c iò  che amava davvero . Ch i  v is i tava  i l  suo  a te l ie r  res tava  co lp i to : 
cava l le t t i , te le , sch izz i  ana tomic i  e , poco d is tante , an imal i  ver i  che  s i  muovevano l iber i . 
Le i  non imponeva mai  una posa. Aspet tava  que l  momento  f rag i le  in  cu i  l ’an imale  smet te 
d i  d i fenders i  e  s i  most ra . Tra  g l i  ep isod i  p iù  a f fasc inant i  de l la  sua  v i ta  c ’è  l ’ incont ro  con 
Buf fa lo  B i l l , f igura  leggendar ia  de l  West  amer icano. Quando i l  suo  spet taco lo  ar r i vò  in 
Europa, Rosa ne  r imase pro fondamente  co lp i ta . Non tanto  da l la  spet taco lar i tà , quanto 
da i  cava l l i : p iù  rap id i , p iù  ner vos i , por ta tor i  d i  un ’energ ia  d iversa , quas i  indomabi le .
Tra  i  due nacque una s incera  amic iz ia . Fu  un incont ro  t ra  due mondi  lon tan i , ma un i t i 
da l la  s tessa  idea  d i  l iber tà . Ogg i , a  d is tanza  d i  o l t re  un  seco lo , l ’opera  d i  Rosa Bonheur 
cont inua a  par la re  con sorprendente  modern i tà  a  ch i  v ive  i l  mondo de l  cava l lo . G l i 
appass iona t i  d i  equ i taz ione r iconoscono ne l le  sue  te le  una ver i tà  d i f f i c i le  da  imi tare : 
que l la  re laz ione pro fonda t ra  essere  umano e  an imale  che nasce da l l ’osser vaz ione, da l 
r i spet to  e  da l la  conv ivenza.
Ne i  d ip in t i  d i  Rosa Bonheur  i  cava l l i  non sono s imbol i . Non rappresentano potere  o 
pres t ig io . Sono ind iv idu i . A lcun i  appa iono f ie r i , quas i  tea t ra l i . A l t r i  d i f f ident i , con uno 
sguardo la tera le . A l t r i  ancora  cur ios i , v iv i , impreved ib i l i . È  questa  var ie tà  a  render l i 
rea l i . G l i  appass iona t i  d i  equ i taz ione r iconoscono sub i to  questa  ver i tà . Non è  so lo 
prec is ione ana tomica : è  fami l ia r i tà . È  tempo passa to  ins ieme. È  r i spet to .
Rosa Bonheur  non ha  sempl icemente  d ip in to  cava l l i . Ha  da to  fo rma a  un legame ant ico , 
fa t to  d i  f iduc ia , d is tanza  e  asco l to .
Un d ia logo s i lenz ioso  t ra  esser i  d ivers i , che  poch i  sanno davvero  comprendere .
E  fo rse  è  propr io  questo  i l  suo  segre to  p iù  pro fondo: non ha  mai  cerca to  d i  insegnare 
qua lcosa  a i  cava l l i .
Ha  impara to  da  lo ro .
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E D I TO R I A L E Q U E S T R I A N  T I M E  O N  S TO R I E S

GABRIELE BALDINOTTI
THE EQUESTRIAN CODE OF CONTEMPORARY LUXURY

Since 2020, General Manager of Herno, the luxury outerwear company that has 
spanned 70 years of Italian fashion and left an indelible mark on the history of Made 
in Italy, Gabriele Baldinotti became CEO of the brand in 2023.
Recognized as a key figure in the relaunch of the Lake Maggiore luxury group, 
Baldinotti is a certified “horse lover.” His passion for horses began in childhood during 
holidays in Argentario a story we share with you, dear readers, following a pleasant 
meeting between the offices in Lesa, Herno’s headquarters.
 “My passion for horses was born in Argentario, a place that has always represented 
freedom and a genuine connection with nature for me. That’s where my family spent 
their free time and where I began to develop a particular sensitivity toward the animal 
world. I owe a great deal to my mother: since the 1970s she devoted herself with 
great care to rescuing abandoned animals. Growing up alongside her taught me 
respect even before passion.
I still remember my first horse, Tex, a pinto with whom I began Western riding. It’s 
an image I carry with me almost symbolic, because that’s where everything started.
If I think of the horse that truly marked my path, the name that comes to mind is 
Zecchino II. My father gave him to me when he was four years old and I was just 
fourteen. He was much more than a horse he was a companion in my growth. 
Together we immediately faced our first competitions, including the National Breeding 
Prize, which marked his debut at four years old. At five, we came second at the Italian 
Horse Championship.
It was an important result, especially because I was competing against established 
professionals. I was just a boy, but that experience deeply shaped me. Zecchino II 
made me understand how this sport could become an integral part of my life.”
Fully engaged in an increasingly demanding professional path, Baldinotti stopped 
competing shortly after turning thirty. But his passion never faded it simply evolved. 
“Today I experience horses in a different way, more connected to travel and exploration. 
Together with my wife, we’ve chosen to explore the world on horseback. In Ireland, 
we rode the Connemara Trail, crossing extraordinary, almost wild landscapes.
In the United States, in Wyoming, I rediscovered Western riding in an authentic setting 
that brought me back to my roots. And now we’re preparing for a horseback safari 
in South Africa an experience I imagine will be incredible. This way of experiencing 
equestrianism represents a natural evolution for me: less competition, more 
connection with nature and with time.
In a daily life that is often very intense, time spent with horses is something essential 
for him. “It’s an escape, yes, but also a deep necessity. When I’m on horseback, 
everything changes: the rhythm slows down, silence takes space, and a genuine 
connection with what surrounds me is restored. 

G A B R I E L E  B A L D I N O T T I

B y  P & B  S p o r t  O f f i c e

1

I l  c o d i c e  e q u e s t r e  d e l  l u s s o  c o n t e m p o r a n e o

Dal  2020 Genera l  Manager  d i  Herno, l ’az ienda d i  Luxor y  Outwear  che ha  a t t raversa to 
70 ann i  d i  moda i ta l iana  lasc iando un march io  inde leb i le  ne l la  s tor ia  de l  made in  I ta ly, 
Gabr ie le  Ba ld inot t i    e ’  d iventa to  Ammin is t ra tore  De lega to  de l  b rand ne l  2023.
R iconosc iu to  pro tagon is ta  de l  r i lanc io  de l  g ruppo de l  lusso  de l  Lago Maggiore , Ba ld inot t i 
è  un  “horse  lover” pa tenta to . Un amore  per  i  cava l l i  i l  suo  na to  da  bambino in  vacanza 
a l l ’Argentar io  che raccont iamo a  vo i , a f fez iona t i  le t to r i , dopo un  p iacevo le  incont ro 
t ra  g l i  u f f ic i  d i  Lesa , quar t ie r  genera le  d i  Herno. La  mia  pass ione per  i  cava l l i  nasce 
a l l ’Argentar io , un  luogo che per  me ha sempre  rappresenta to  l iber tà  e  conta t to  autent ico 
con la  na tura  “È  l ì  che  la  mia  famig l ia  t rascor reva  i l  tempo l ibero  e  dove ho  in iz ia to  a 
sv i luppare  una sens ib i l i tà  par t ico lare  verso  i l  mondo an imale .

Oggi vivo i l  caval lo  in  modo 
diverso, più legato al l ’esperienza 

e  al  v iaggio. Insieme a mia moglie 
abbiamo scel to  di  esplorare 

i l  mondo in se l la. 

Devo mol to  a  mia  madre : g ià  dag l i  ann i  Set tanta  s i  ded icava  con grande a t tenz ione a l 
recupero  d i  an imal i  abbandona t i .
Crescere  accanto  a  le i  mi  ha  insegna to  i l  r i spet to , p r ima ancora  de l la  pass ione. 
R icordo  ancora  i l  mio  pr imo cava l lo , Tex , un  pezza to  con cu i  ho  in iz ia to  ne l la  monta 
amer icana. È  un ’ immagine  che por to  con me: quas i  s imbo l ica , perché da  l ì  è  in iz ia to 
tu t to . Se  penso a l  cava l lo  che ha  segna to  davvero  i l  mio  percorso , i l  nome che emerge è 
Zecch ino  I I . Mio  padre  me lo  rega lò  quando lu i  aveva  qua t t ro  ann i  e  io  appena qua t tord ic i . 
È  s ta to  mol to  p iù  d i  un  cava l lo : è  s ta to  un  compagno d i  c resc i ta . Ins ieme abb iamo 
a f f ronta to  sub i to  le  pr ime compet iz ion i , t ra  cu i  i l  P remIo  Naz iona le  A l levamento , che 
rappresentava  i l  suo  debut to  a  qua t t ro  anno. 
A  c inque ann i  s iamo po i  a r r i va t i  second i  a l  Campiona to  Cava l l i  I ta l ian i .E ’  s ta to  un  r i su l ta to 
impor tante , sopra t tu t to  perché mi  t rovavo a  competere  con pro fess ion is t i  a f fe rmat i . Io 
e ro  so lo  un  ragazzo , ma que l l ’esper ienza  mi  ha  fo rmato  pro fondamente . Zecch ino  I I  mi 
ha  fa t to  cap i re  quanto  questo  spor t  po tesse  d iventare  par te  in tegrante  de l la  mia  v i ta”
Co invo l to  fu l l  t ime da  un crescente  co invo lg imento  ne l  percorso  pro fess iona le , Gabr ie le 
Ba ld inot t i  ha  smesso d i  garegg iare  poco dopo i  t rent ’ann i . Ma la  pass ione non è  mai 
venuta  meno, s i  è  sempl icemente  t ras formata . “Ogg i  v ivo  i l  cava l lo  in  modo d iverso , p iù 
lega to  a l l ’esper ienza  e  a l  v iagg io” . Ins ieme a  mia  mogl ie  abb iamo sce l to  d i  esp lorare 
i l  mondo in  se l la . In  I r landa abb iamo percorso  i l  Connemara  Tra i l , a t t raversando 
paesagg i  s t raord inar i , quas i  se lvagg i . Neg l i  S ta t i  Un i t i , in  Wyoming, ho  r i scoper to 
la  monta  amer icana in  un  contes to  autent ico , che  mi  ha  r ipor ta to  a l le  o r ig in i . E  ora 
s t iamo preparando un safar i  a  cava l lo  in  Sudaf r ica , un ’esper ienza  che immagino  sarà 
incred ib i le . Questo  modo d i  v ivere  l ’equ i taz ione rappresenta  per  me un’evo luz ione
na tura le : meno compet iz ione, p iù  conness ione con la  na tura  e  con i l  tempo”.
In  una quot id ian i tà , spesso mol to  in tensa, i l  tempo ded ica to  a i  cava l l i  è  per  le i  qua lcosa 
d i  fondamenta le . “È  una fuga, s ì , ma anche una necess i tà  pro fonda. Quando sono a 
cava l lo  cambia  tu t to : i l  r i tmo ra l len ta , i l  s i lenz io  prende spaz io , e  s i  r i s tab i l i sce  una 
conness ione autent ica  con c iò  che mi  c i rconda” . Anche poche ore  bastano per  r i t rovare 
equ i l ib r io . È  un  lusso , ma non ne l  senso super f ic ia le  de l  te rmine: è  un  lusso  essenz ia le .
I l  mondo equest re , ino l t re , ha  in f luenza to  pro fondamente  i l  mio  modo d i  vedere  i l  lusso
contemporaneo. L’es te t ica  equest re , sopra t tu t to  que l la  d i  t rad iz ione ing lese , r iesce  a 
con iugare  e leganza e  funz iona l i tà  in  modo impeccab i le . Ed  è  propr io  questa  s in tes i  che 
ogg i  cons idero  cent ra le : qua l i tà , dura ta , autent ic i tà . Non s i  t ra t ta  d i  segu i re  le  mode, 
ma d i  sceg l ie re  ogget t i  che  abb iano un va lore  ne l  tempo. In  questo  senso, l ’equ i taz ione 
rappresenta  una fonte  d i  i sp i raz ione es t remamente  a t tua le” .
Ba ld inot t i  è  conv in to  che andare  a  cava l lo  g l i  abb ia   insegna to  mol to  anche ne l  lavoro , 
” I l  rappor to  con i l  cava l lo  s i  basa  su  empat ia , d isc ip l ina  e  su  una forma d i  comunicaz ione 
non verba le  es t remamente  ra f f ina ta . Non s i  può imporre , b isogna conv incere  con 
gentilezza, creare fiducia. 
Sono principi che applico anche nella gestione delle persone in azienda.
Anche da l  punto  d i  v is ta  s t i l i s t ico , l ’ in f luenza è  ev idente . E leganza e  funz iona l i tà 
sono va lor i  che  r i t rovo  p ienamente  ne l  mio  lavoro . Ne l  mondo Herno, quest i  p r inc ip i 

 In una quotidianità, spesso 
molto  intensa, i l  tempo dedicato 

ai  caval l i  è  qualcosa di 
fondamentale. È una fuga, s ì , 

ma anche una necess i tà  profonda
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Even a few hours are enough to regain balance. It’s a luxury but not in a superficial 
sense: it’s an essential luxury.
The equestrian world has also deeply influenced my vision of contemporary luxury. 
Equestrian aesthetics, especially the English tradition, manages to combine elegance 
and functionality in an impeccable way. And it’s precisely this synthesis that I consider 
central today: quality, durability, authenticity. It’s not about following trends, but about 
choosing objects that retain value over time. In this sense, equestrianism is an 
extremely relevant source of inspiration.”
Baldinotti is convinced that horseback riding has also taught him a great deal in 
business. “The relationship with a horse is based on empathy, discipline, and a highly 
refined form of non-verbal communication. You can’t impose you have to persuade 
with kindness, build trust. These are principles I also apply in managing people within 
a company.From a stylistic point of view, the influence is equally evident. Elegance 
and functionality are values I fully embrace in my work. In the world of Herno, these 
principles translate into garments that combine performance and refinement. There 
are also very concrete elements of equestrian inspiration: the hook, for example, 
recalls horse tack, with shapes reminiscent of a hackamore, while the leather support 
evokes a stirrup. These are details that have become iconic over the years, helping to 
define the brand’s identity.”
When asked which garment he would choose to represent his relationship with 
horses, his answer is immediate: “Without a doubt, a highly high-performance 
outerwear piece. A technical garment windproof, breathable, with waterproof zippers 
yet elegant in its lines. This combination represents me: the ability to unite function 
and style, precision and freedom.
To those who want to build a professional path today without giving up their passions, 
I would say: don’t settle for compromises. Passions are an incredible source of energy 
and motivation. They allow you to face difficulties and give meaning to sacrifices. 
Cultivating what you love is not an obstacle it’s a real competitive advantage, because 
it fuels an inner strength that is reflected in everything you do.
Among the riders on the international circuit whom he considers legends, he admires 
many. Pierre Durand, together with Jappeloup de Luze, represents an extraordinary 
example of talent and determination. I also remember the first time I saw Rodrigo 
Pessoa: he was very young, yet already had exceptional elegance and posture.
That said, more than a single name, it is the entire equestrian universe that inspires 
me from show jumping and dressage, with their rigorous elegance, to the tradition of 
the butteri, so authentic and deeply rooted in the territory. Not to mention rodeo, with 
its rawer energy, or the racetrack, with its own chromatic and symbolic language.”

s i  t raducono in  cap i  che  un iscono per formance e  ra f f ina tezza . C i  sono anche e lement i 
mol to  concre t i  d i  i sp i raz ione equest re : i l  ganc io , per  esempio , r ich iama i  f in iment i  de i 
cava l l i , con  fo rme che r icordano un hackamore , ment re  i l  suppor to  in  pe l le  evoca que l lo 
d i  una s ta f fa . Sono det tag l i  che  neg l i  ann i  sono d iventa t i  i con ic i , cont r ibuendo a  def in i re 
l ’ ident i tà  de l  b rand” .
A l la  domanda su  qua le  capo sceg l ie rebbe per  raccontare  i l  suo  rappor to  con i  cava l l i 
r i sponde senza es i taz ione. “Sceg l ie re i  senza  dubb io  un  outerwear  a l tamente  per formante . 
Un capo tecn ico , ant ivento , t rasp i rante , con z ip  impermeabi l i , ma a l lo  s tesso  tempo 
e legante  ne l le  l inee . È  questa  combinaz ione che mi  rappresenta : la  capac i tà  d i  un i re 
funz ione e  s t i le , p rec is ione e  l iber tà .
A  ch i  ogg i  vuo le  cos t ru i re  un  percorso  pro fess iona le  senza r inunc iare  a l le  propr ie 
pass ion i , d i re i  d i  non fare  compromess i  a l  r ibasso . Le  pass ion i  sono una fonte  incred ib i le 
d i  energ ia  e  mot ivaz ione. Sono c iò  che t i  permet te  d i  a f f rontare  le  d i f f i co l tà , d i  dare 
un senso a i  sacr i f i c i . Co l t i vare  c iò  che s i  ama non è  un  os taco lo , ma un vantagg io 
compet i t i vo  rea le , perché a l imenta  una forza  in ter io re  che s i  r i f le t te  in  tu t to  c iò  che s i  fa .
Cava l ie r i  de l  c i rcu i to  in ternaz iona le  che cons idera  most r i  sacr i  ne  ammira  mol t i . P ie r re 
Durand, ins ieme a  Jappe loup de  Luze , rappresenta  per  me un esempio  s t raord inar io  d i 
ta lento  e  determinaz ione. R icordo  anche la  pr ima vo l ta  che ho  v is to  Rodr igo  Pessoa: e ra 
g iovan iss imo, ma aveva g ià  un ’e leganza e  un  asset to  fuor i  da l  comune.
Det to  questo , p iù  che un s ingo lo  nome, è  l ’ in tero  un iverso  equest re  a  i sp i rarmi . Da l  sa l to 
os taco l i  e  da l  d ressage, con la  lo ro  e leganza r igorosa , f ino  a l la  t rad iz ione de i  but ter i , 
cos ì  autent ica  e  rad ica ta  ne l  te r r i to r io . Senza d iment icare  i l  rodeo, con la  sua  energ ia 
p iù  ruv ida , o  l ’ ippodromo, con i l  suo  l inguagg io  c romat ico  e  s imbol ico .

1-2-3 Gabr ie le  Ba ld inot t i  con  i  cava l l i  ed  i l  suo  amato  “P iuma”
Gabriele Baldinotti with the horses and his beloved “Piuma”

4  Gabr ie le  Ba ld inot t i  neg l i  u f f ic i  d i  Herno a  Lesa 
Gabriele Baldinotti in the offices of Herno in Lesa

5  Gabr ie le  e  sua mogl ie  O l i v ia  in  vacanza a  cava l lo  ne l  Wyoming 
Gabriele and his wife Olivia on a horseback vacation in Wyoming

6  Gabr ie le  con i l  suo  sauro
Gabriele with his chestnut horse

7  Gabr ie le  in  una gara  a  P iazza  d i  S iena ne l  1982
Gabriele in a competition at Piazza di Siena in 1982

Lo shooting è stato realizzato al Centro Ippico La Pinetina, si ringrazia HorseBoutique e Luigi Rossoni e Luca Dore.
The shooting was carried out at the Centro Ippico La Pinetina. Thanks to HorseBoutique, Luigi Rossoni, and Luca Dore.
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TATIANA MIKHINA 
WHERE INSTINCT MEETS GRACE

Tatiana’s interest in horses arose unexpectedly, after years of working with 
professional dancers, during which she had explored the expressive language of 
the human body in motion. A close encounter with horses revealed a surprising 
affinity: in their physicality, she recognized the same muscular tension, balance, 
and focus typical of dance. From this intuition emerged a broader artistic reflection 
on the dialogue between two seemingly distant worlds ballet and the equestrian 
universeboth grounded in discipline, bodily awareness, and the relationship between 
strength and grace. This dialogue became the core of the Animal Inside project, in 
which the horse takes on the role of a mirror of the human body and its inner energy.
 
The horse is often associated with strength and freedom: what kind of narrative 
do you aim to build through your equestrian images?
I am particularly interested in the idea of an inner, instinctive, and primordial power 
that belongs to both humans and animals. In my images, the horse takes on an 
archetypal, almost symbolic dimension. 
Through this figure, I construct a narrative about the animal nature hidden within 
us, highlighting the tension between control and instinct, between discipline and 
spontaneity. I try to create a visual space where this duality can emerge and be 
perceived in a direct, almost physical way.
 
Your photographs have a strong choreographic dimension. How important is 
the concept of movement to you?
Movement is fundamental to my work. The years spent collaborating with dancers 
have deeply influenced the way I see and construct an image. I always think in terms 
of lines, balance, center of gravity, breath, and the inner impulse of the gesture. 
I am particularly interested in that sense of unstable balance, when the body seems 
suspended between control and transformation. It is in these moments that movement 
becomes perceptible even to the viewer.
 
What relationship exists between the grace of a dancer and the natural 
elegance of a horse?
These two forms of movement come from very different worlds, yet they share a 
similar physical intelligence. The dancer builds precision through years of discipline 
and training, while the horse possesses a natural elegance that is spontaneous and 
free of conscious effort. 
When these two bodies meet, an interesting dialogue emerges: discipline meets 
instinct, and together they seek a shared rhythm. In my work, I try to make this 
relationship visiblelines reflecting one another and movements echoing each other.
 

 

T A T I A N A  M I K H I N A
Dove l ’ ist into incontra la grazia

L’interesse di Tatiana per i cavalli nasce in modo inatteso, dopo anni di lavoro con ballerini professionisti, du-
rante i quali aveva approfondito il linguaggio espressivo del corpo umano in movimento. 
L’incontro ravvicinato con i cavalli le ha rivelato una sorprendente affinità: nella loro fisicità ha riconosciuto la 
stessa tensione muscolare, equilibrio e concentrazione tipici della danza. 
Da questa intuizione è nata una riflessione artistica più ampia sul dialogo tra due mondi apparentemente 
distanti  il balletto e l’universo equestre entrambi fondati su disciplina, consapevolezza corporea e relazione 
tra forza e grazia. 
Questo dialogo è diventato il nucleo del progetto Animal Inside, in cui il cavallo assume il ruolo di specchio del 
corpo umano e della sua energia interiore.

B y  P & B  S p o r t  O f f i c e

Il cavallo è spesso associato alla forza e alla libertà: quale tipo di narrazione cerchi di costruire 
attraverso le tue immagini equestri?
Mi interessa soprattutto l’idea di una potenza interiore, istintiva e primordiale, che appartiene sia agli esseri 
umani che agli animali. Nelle mie immagini il cavallo assume una dimensione archetipica, quasi simbolica. 
Attraverso questa figura costruisco una narrazione sulla natura animale nascosta dentro di noi, evidenziando 
la tensione tra controllo e istinto, tra disciplina e spontaneità. Cerco di creare uno spazio visivo in cui questa 
dualità possa emergere e essere percepita in modo diretto, quasi fisico.
 
Le tue fotografie hanno una forte dimensione coreografica. Quanto è importante per te il concetto di 
movimento?
Il movimento è fondamentale nel mio lavoro. Gli anni trascorsi a collaborare con ballerini hanno influenzato 
profondamente il mio modo di vedere e costruire un’immagine. Penso sempre in termini di linee, equilibrio, cen-
tro di gravità, respiro e impulso interno del gesto. Mi interessa in particolare quel senso di equilibrio instabile, 
quando il corpo sembra sospeso tra controllo e trasformazione. È in questi momenti che il movimento diventa 
percepibile anche per chi osserva.
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 Il progetto Animal Inside rappresenta una 
tappa fondamentale del mio percorso. 

Mi ha permesso di unire il balletto e il mondo 
equestre in un unico linguaggio visivo.
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What are the main challenges in photographing horses in action?
The main challenge is unpredictability. Unlike dance, this is not a fully controlled 
performance. It is necessary to anticipate movement and understand the animal’s 
rhythm, but at the same time accept that not everything can be planned. Horses 
may react unexpectedly to lights, staging, or sudden movements. This requires 
flexibility and adaptability. Often the choreography must be adjusted in the moment, 
leaving room for improvisation. In some situations, moments of tension arise, but also 
unexpected and spontaneous episodes that enrich the creative process.

Do you think a horse’s movement can be considered a form 
of “spontaneous art”?
Yes, absolutely. A horse does not perform in the human sense of the term, yet 
its movement has a strong sense of rhythm and form. There is a kind of natural 
choreography in the way it runs, turns, or shifts its weight. These gestures are not 
created to be observed, and yet they are extremely expressive. I am particularly 
interested in this contrast: the trained body of the dancer and the instinctive movement 
of the horse, as if both were participating in the same dance.
 
How do you work to make the dialogue between human and animal visible in 
your images?
I usually start with an idea or a mental sketch, choosing a horse whose temperament 
suits the work I want to develop. However, the final result emerges during the 
process. The connection between dancer and horse is built gradually, also thanks to 
the presence of the trainer. I carefully observe their interactions: the distance between 
bodies, pauses, the direction of gaze and movement. It is the most subtle details a 
minimal gesture, a suspension     that reveal the relationship and make the dialogue 
visible.

What kind of reaction do you aim to evoke in the audience during your 
exhibitions?
I am interested in a physical and sensory reaction. I would like the viewer to perceive 
the movement, tension, and energy present in the image. In this way, photography 
becomes not only something to observe, but an experience to be lived. Ideally, the 
viewer should feel in their own body what is happening in the scene, entering into a 
direct relationship with the image.
 
Is there a particularly important exhibition project in your career?
The Animal Inside project represents a fundamental stage in my journey. It allowed me 
to merge ballet and the equestrian world into a single visual language. Its realization 
required trust and collaboration among all participants dancers, trainers, and horses. 
So far, it has been presented mainly in Moscow and partly in Europe; I am working to 
expand its international reach, also in relation to my current European context.
 
What are you working on for the future?
I am continuing to develop this dialogue between photography, dance, and the 
equestrian world, exploring new directions. I am interested in deepening the 
relationship between body, nature, architecture, and movement, without limiting 
myself to an already defined formula. I look for situations where the boundaries 
between human, animal, and environment become less distinct. 
My goal is to further push the visual language, keeping movement as the central 
element of connection, expression, and transformation.
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Che relazione esiste tra la grazia di un ballerino e l’eleganza naturale di un cavallo?
Queste due forme di movimento provengono da mondi molto diversi, ma condividono una simile intelligenza 
fisica. Il ballerino costruisce la propria precisione attraverso anni di disciplina e allenamento, mentre il cavallo 
possiede un’eleganza naturale, spontanea e priva di sforzo consapevole. Quando questi due corpi si incontrano, 
nasce un dialogo interessante: la disciplina incontra l’istinto e insieme cercano un ritmo comune. Nel mio lavoro 
cerco di rendere visibile questa relazione, linee che si riflettono e movimenti che si richiamano.

Quali sono le principali sfide nel fotografare cavalli in azione?
La principale sfida è l’imprevedibilità. A differenza della danza, non si tratta di una performance completamente 
controllata. È necessario anticipare il movimento e comprendere il ritmo dell’animale, ma allo stesso tempo 
accettare che non tutto può essere pianificato. I cavalli possono reagire in modo inatteso a luci, scenografie o 
movimenti improvvisi. Questo richiede flessibilità e capacità di adattamento. Spesso la coreografia deve essere 
modificata sul momento, lasciando spazio all’improvvisazione. In alcune situazioni si creano momenti di tensio-
ne, ma anche episodi imprevedibili e spontanei che arricchiscono il processo creativo.  

Pensi che il movimento del cavallo possa essere considerato una forma di “arte spontanea”?
Sì, assolutamente. Il cavallo non si esibisce nel senso umano del termine, ma il suo movimento possiede un 
forte senso di ritmo e forma. Esiste una sorta di coreografia naturale nel modo in cui corre, gira o sposta il peso 
del corpo. Questi gesti non sono costruiti per essere osservati, eppure risultano estremamente espressivi. 
Mi interessa proprio questo contrasto: il corpo allenato del ballerino e il movimento istintivo del cavallo, come 
se entrambi partecipassero a una stessa danza.

4

Come lavori per rendere visibile il dialogo tra umano e animale nelle tue immagini?
Di solito parto da un’idea o da uno schizzo mentale, scegliendo un cavallo il cui temperamento sia adatto al 
lavoro che voglio sviluppare. Tuttavia, il risultato finale nasce durante il processo. La connessione tra ballerino e 
cavallo si costruisce gradualmente, anche grazie alla presenza dell’addestratore. Osservo attentamente le loro 
interazioni: la distanza tra i corpi, le pause, la direzione dello sguardo e del movimento. 
Sono i dettagli più sottili un gesto minimo, una sospensione, a rivelare la relazione e a rendere visibile il dialogo.

Che tipo di reazione cerchi di suscitare nel pubblico durante le tue mostre?
Mi interessa una reazione fisica e sensoriale. Vorrei che lo spettatore percepisse il movimento, la tensione e 
l’energia presenti nell’immagine. La fotografia diventa così non solo qualcosa da osservare, ma un’esperienza 
da vivere. Idealmente, chi guarda dovrebbe sentire nel proprio corpo ciò che accade nella scena, entrando in 
relazione diretta con l’immagine.
 
C’è un progetto espositivo particolarmente importante nel tuo percorso?
Il progetto Animal Inside rappresenta una tappa fondamentale del mio percorso. Mi ha permesso di unire il 
balletto e il mondo equestre in un unico linguaggio visivo. La sua realizzazione ha richiesto fiducia e collabora-
zione tra tutti i partecipanti, ballerini, addestratori e cavalli. Finora è stato presentato principalmente a Mosca 
e in parte in Europa, sto lavorando per ampliarne la diffusione a livello internazionale, anche in relazione al mio 
attuale contesto europeo.
 
Su cosa stai lavorando per il futuro?
Sto continuando a sviluppare questo dialogo tra fotografia, danza e mondo equestre, esplorando nuove di-
rezioni. Mi interessa approfondire la relazione tra corpo, natura, architettura    fonda tra corpo, territorio e 
sopravvivenza.
Nei suoi scatti, quell’intimità si percepisce senza bisogno di spiegazioni: l’immagine nasce nel momento esatto 
in cui la relazione diventa tangibile, quando la presenza della fotografa non invade ma accompagna.

1	 Animal Inside “Taisia jump”   

2	 Animal Inside “Zhanna”

3	 Animal Inside “Alena 01”
 
4	 Animal Inside “Artemy knees”

5    Animal Inside “Point”
  
6	  Animal Inside “Natalia Oxana pose”

7 	 Animal Inside “Natalia” 

8	 Animal Inside “Ivan” 

9   Animal Inside “Hand”
  

    

 Il cavallo non si esibisce nel senso 
umano del termine, ma il suo movimento 
possiede un forte senso di ritmo e forma. 
Esiste una sorta di coreografia naturale 

nel modo in cui corre, gira o sposta il 
peso del corpo. 
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“DERBY ITALIANO’ E ‘OAKS D’ITALIA”

Due date, i l  2  e i l  21 giugno, due event i  d i  grande sport , un solo luogo: l ’ Ippodromo Snai 
San Siro. Mi lano s i  conferma capi ta le del  galoppo con due appuntament i  imperdib i l i , 
i l  pr imo che porta ad in iz io  mese sul la  selet t iva p ista in  erba meneghina i l  prest ig ioso 
Derby I ta l iano e i l  Premio Presidente del la  Repubbl ica. Domenica 21, invece, l ’ impianto 
inaugurato nel  1920 s i  t inge di  rosa per  le   Oaks d’ I ta l ia , la  class icain cui  s i  confrontano 
in p ista le  femmine di  3 anni  i ta l iane e straniere per  una prova di  Gruppo 2. In  queste 
due giornate d i  grande spettacolo ippico, l ’ Ippodromo Snai  San Siro ospi ta anche tante 
in iz ia t ive d i  intra t tenimento pensate per  tut te le  età, con musica, animazione, g iochi  e 
pony per  i  p iù p iccol i  capaci  d i  rendere lo  stor ico impianto mi lanese una locat ion unica 
dove t rascorrere i l  tempo tra stor ia , ar te, archi tet tura, na tura e tanto d ivert imento 
Tornando a l lo  spettacolo sport ivo: i l  Derby I ta l iano rappresenta una del le  corsa p iù 
importante nel  panorama nazionale d i  galoppo: è considera ta i l  ‘Nastro Azzurro’  del l ’ ippica 
i ta l iana perché vede i  caval l i  d i  3 anni  confrontars i  sui  2.200 metr i  in  una prova che testa 
la  veloci tà e la  res istenza. 
La pr ima ediz ione è data ta 21 apr i le  1884, or ig inar iamente denominata ‘Derby Reale’ , poi 
cambia to in ‘Gran Premio del  Re’ , prende solo nel  dopoguerra l ’a t tuale int i to laz ione in 
Derby I ta l iano. 

U n  s u p e r  G i u g n o  a l l ’ I p p o d r o m o  S n a i  S a n  S i r o

 Un mese di  giugno che conferma 
l’Ippodromo Snai San Siro tempio 
storico dell ’ ippica ma soprattutto 
uno spazio vivo, aperto alla città 

e capace di  offrire esperienze 
immersive ad un pubblico sempre 

più ampio. 
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‘ITALIAN DERBY’ AND ‘OAKS D’ITALIA’ 
AN SUPER JUNE AT SNAI SAN SIRO RACECOURSE

Two dates June 2 and June 21 two major sporting events, one single venue: the Snai 
San Siro Racecourse. Milan confirms its status as the capital of flat racing with two 
unmissable fixtures. The first, at the beginning of the month, brings the prestigious 
Italian Derby and the Premio Presidente della Repubblica to the selective Milanese 
turf track. On Sunday, June 21, the venue inaugurated in 1920 turns pink for the Oaks 
d’Italia, the classic race where Italian and international 3-year-old fillies compete in a 
Group 2 contest.
Across these two days of top-class horse racing, the Snai San Siro Racecourse will 
also host a wide range of entertainment initiatives designed for all ages, featuring 
music, performances, games, and ponies for children making this historic Milanese 
venue a unique location to spend time among history, art, architecture, nature, and 
plenty of fun.
Returning to the sporting spectacle: the Italian Derby represents is one of the most 
important race in the national flat racing scene. It is considered the “Blue Riband” of 
Italian horse racing, as it sees 3-year-old horses compete over 2,200 meters in a test 
of both speed and stamina. The first edition dates back to April 21, 1884, originally 
named “Derby Reale,” later changed to “Gran Premio del Re,” and only after World War 
II did it take on its current name, Italian Derby. Historically run at Rome’s Capannelle 
racecourse, its 143rd edition will be held at Snai San Siro Racecourse though not for 
the first time, as it was hosted in Milan during World War II.
On June 2, another major race takes place: the Premio Presidente della Repubblica. 
This is a high-level Group 3 intergenerational race in which older horses aged four and 
above compete over 1,800 meters, making it one of the most prestigious events of the 
Italian spring racing season.
On June 21, the “Queen of Italian flat racing” will be crowned on the Snai San Siro 

track in one of the most anticipated events of Milan’s racing season: the Oaks d’Italia, 
now in its 117th edition. A Group 2 race featuring Italian and international 3-year-old 
fillies, its first edition was run in 1910. Since then, it has selected the best fillies in 
terms of speed and endurance, with a roll of honor that tells the story of horse racing 
itself.
It began in 1910 with the victory of Wistaria, followed by notable winners such as 
Acacia Rosa in 1925, Maria Waleska in 1978 during the “golden years” of racing, 
Miss Gris in 1985, and Danedream in 2011 the same year she also won the Prix de 
l’Arc de Triomphe. More recently, Nachtrose set a record on June 19, 2022, ridden by 
Bauyrzhan Murzabayev, finishing in 2’12”2. A historic victory came in 2023, when 
26-year-old English jockey Hollie Doyle the first woman to win this race triumphed 
aboard the Italian filly Shavasana.
Looking at the most recent editions: in 2024, Tomiko owned by Luigi Ginobbi claimed 
her maiden victory in the most important race of her career, ridden by Silvestre De 
Sousa and trained by Paolo Aragoni. In the latest edition, the “Divine” Klaynn triumphed 
under Cristian Demuro. The 3-year-old bay filly, recently racing in the colors of the 
prestigious Japanese stable of Teruya Yoshida, displayed the unmistakable class of a 
true champion.
Completing the June 21 racing program are two additional Group 3 races: the Gran 
Premio di Milano for horses aged three and above over 2,000 meters, and the 
Premio Carlo Vittadini over 1,600 meters. Also featured are the Premio Bersaglio, a 
Super Handicap over 1,200 meters, and the Coppa d’Oro, a listed race over 3,000 
meters for horses aged four and above. Finally, a major novelty: the Italian leg of 
the UAE President Cup, the prestigious and lucrative international circuit for Arabian 
thoroughbreds, which this year is upgraded to Group 1 status.
June thus confirms the Ippodromo Snai San Siro as a temple of horse racing, but 
above all as a vibrant space capable of offering immersive experiences to an ever-
growing audience.

Alongside the races, initiatives designed to bring new visitors closer to the world 
of horses include the GAMI – Galleria Archivio Multimediale dell’Ippodromo, a 
true museum space retracing the history and evolution of horse racing and Snai 
racecourses, as well as live music and numerous activities for children, including the 
“Battesimo della Sella” (first riding experience), games, and creative workshops.
In this way, the racecourse evolves into a place where tradition and innovation meet, 
giving the city back a key sporting, cultural, and recreational landmark.

43 8 9 102

Stor icamente v iene disputa ta sul  c i rcui to d i  Roma-Capannel le , ma la sua 143^ ediz ione s i 
correrà a l l ’ Ippodromo Snai  San Siro: non una pr ima vol ta. Infa t t i , nel  corso del la  Seconda 
guerra mondia le i l  Derby fu g ià ospi ta to nel l ’ impianto mi lanese. 
Nel la  g iornata del  2 g iugno, però, c ’è un’a l t ra importante corsa: i l  Premio Presidente del la 
Repubbl ica. Un Gruppo 3 intergenerazionale e dal l ’a l to  tasso tecnico, in  cui  s i  c imentano 
i  caval l i  anz iani  d i  4 anni  ed o l t re sul la  d istanza di  1.800 metr i , che ne fa una del le  prove 
più prest ig iose del la  pr imavera d i  galoppo i ta l iano 
I l  21 giugno sul la  p ista del l ’ Ippodromo Snai  San Siro s i  incoronerà la  “Regina del  galoppo 
i ta l iano” in uno degl i  appuntament i  p iù a t tes i  del la  stagione ippica mi lanese, le  Oaks 
d’ I ta l ia , g iunte a l la  loro 117^ediz ione. 

Prova di  Gruppo 2 che porta a confrontars i   le  femmine di  3 anni  i ta l iane e straniere, ha 
v isto la  pr ima ediz ione disputars i  nel  1910 e da a l lora s i  se lez ionano le  migl ior i  femmine 
in termini  d i  ve loci tà e res istenza, con un a lbo d’oro che racconta la  stor ia  del l ’ ippica. 
In iz iamo da quel  1910 con la  v i t tor ia  d i  Wistar ia  da Galeazzo e Foscar ina. Poi  s i  sono dist inte 
Acacia Rosa nel  1925, Mar ia Waleska nel  1978 durante g l i  ‘anni  d’oro’  del  galoppo;  s ig i l lo 
d i  Miss Gr is  nel  1985 e d i  Danedream nel  2011, anno in cui  v inse anche l ’Arc de Tr iomphe. 
Non è sta ta da meno Nachtrose che i l  19 giugno 2022, con in sel la  Bauyrzhan Murzabayev, 
ha segnato l ’u l t imo record chiudendo la  corsa con i l  tempo di  2’12”2. V i t tor ia  stor ica nel 
2023, quando la  fant ina 26enne inglese Hol l ie  Doyle, pr ima donna in questa compet iz ione, 
è r iusci ta ad aggiudicars i  l ’ediz ione in sel la  a l l ’ i ta l iana Shavasana. Passando a l le  u l t ime 
due ediz ioni , nel  2024 ha v into Tomiko, portacolor i  d i  Luig i  Ginobbi , che s i  è  to l ta  la 
qual i f ica d i  Maiden, per  la  pr ima v i t tor ia  in  carr iera, e nel la  corsa p iù importante. 

In  sel la  a l la  v inci t r ice Si lvestre De Sousa per  i l  t ra in ing di  Paolo Aragon. Nel la  scorsa 
ediz ione  ha t r ionfa to la  ‘Div ina’  K laynn con in sel la  Cr ist ian Demuro. La femmina baio d i 
3 anni , che da pochi  g iorni  vest iva i  co lor i  del la  prest ig iosa scuder ia g iapponese di  Teruya 
Yoshida, ha d imostra to una classe cr is ta l l ina, d i  una campionessa autent ica.
A completare i l  programma sport ivo  del  21 giugno a l t re due prove di  Gruppo 3: i l  Gran 
Premio d i  Mi lano per  caval l i  d i  3 anni  ed o l t re sui  2.000 metr i , e  i l  Premio Car lo V i t tadin i 
con i  caval l i  d i  3 anni  ed o l t re che s i  c imentano sui  1.600 metr i  in  p ista grande. Poi  i l 
Premio Bersagl io , Super Handicap di  3 anni  ed o l t re sui  1.200 metr i , e  la  Coppa d’Oro, 
l is te per  i  4 anni  ed o l t re sui  3.000 metr i . Ed inf ine la  grande novi tà con la  tappa i ta l iana 
del la  UAE President  Cup, i l  prest ig ioso c i rcui to internazionale r iservato a i  purosangue 
arabi  che quest ’anno diventa d i  Gruppo 1.
  
Un mese di  g iugno che conferma l ’ Ippodromo Snai  San Siro tempio del l ’ ippica ma sopra t tut to 
uno spazio v ivo, capace di  of f r i re  esper ienze immersive ad un pubbl ico sempre più ampio. 
Accanto a l le  corse, t rovano infa t t i  spazio in iz ia t ive pensate per  avvic inare nuovi  v is i ta tor i 
a l  mondo del  caval lo , come la GAMI, Gal ler ia  Archiv io Mult imedia le del l ’ Ippodromo, un 
vero e propr io spazio museale che r ipercorre stor ia  ed evoluz ione del l ’ ippica e degl i 
Ippodromi Snai , musica dal  v ivo e tante a t t iv i tà  per  i  p iù p iccol i , f ra  cui  i l  “Battes imo del la 
Sel la”, g iochi  e labora tor i  creat iv i .
In  questo modo, l ’ ippodromo s i  evolve in un luogo, dove t radiz ione e innovazione s i 
incontrano, rest i tuendo a l la  c i t tà  un punto d i  r i fer imento sport ivo, cul tura le e r icreat ivo. 

1  K laynn è  la  v inc i t r ice  de l le  Oaks  d ’ I ta l ia  2025                                                         
Klaynn is the winner of the 2025 Italian Oaks                                                                         

2-3-4-5-7  Signore al tondino                                                                                 
Ladies at the parade ring                                                                  
                 
6  Veduta  aerea  de l l ’ ippodromo Sna i  San S i ro                                                                                                                         
Aerial view of the Snai San Siro racecourse                                                            
                                                                                                
8 Pubbl ico  che ass is te  a l le  corse                                                                                                                      
Public attending the races 

9  Museo GAMI
GAMI museum

10-11  Spaz i  r ic rea t iv i  de l l ’ ippodromo Sna i  San S i ro                                                                                                                         
Recreational areas at the Snai San Siro racecourse      ©
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SEABISCUIT
THE UNLIKELY CHAMPION WHO CONQUERED AMERICA 

There is something deeply magnetic about stories of redemption, especially when 
the one embodying them is not a human hero, but a horse that seems anything 
but promising. Seabiscuit—small, stocky, with an apparently lazy gait and a difficult 
temperament was certainly not destined to become a legend of horse racing. And yet, 
in the 1930s, he managed to transform himself into the symbol of a wounded nation, 
becoming both a sporting icon and a cultural phenomenon capable of captivating not 
only the general public but also the most exclusive social circles.
Born in 1933, Seabiscuit was the son of Hard Tack and the grandson of the famous 
Man o’ War, but his pedigree was not enough to guarantee him a brilliant career 
from the start. On the contrary, in his early years he was considered a mediocre 
horse: poorly disciplined, unmotivated, and often relegated to secondary races. He 
was known for his indolent, almost distracted attitude, to the point that many believed 
he lacked the “fire” needed to compete at high levels.
His fate changed when he met three key figures: trainer Tom Smith, owner Charles 
Howard, and jockey Red Pollard. Smith, a taciturn and intuitive man, was among the 
few who glimpsed the horse’s hidden potential. He trained him using unconventional 
methods, respecting his timing and personality, almost establishing a silent dialogue 
with him. Howard, a successful entrepreneur in the automotive industry, brought 
an ambitious and modern vision, while Pollard a jockey whose life was marked by 
hardship and injuries found in Seabiscuit a kindred spirit.

This unlikely combination gave rise to one of the most iconic partnerships in sports 
history. Seabiscuit began to win and not just that: he began to do so with a unique 
style. He was not the typical fast-starting horse; he often lagged behind in the early 
stages of a race, only to recover with an irresistible surge. This strategy, combined 
with his endurance and determination, made him spectacular in the eyes of the public.
But what truly made Seabiscuit special was the historical context. America in the 
1930s was still reeling from the Great Depression. Millions of people lived in difficult 
conditions, and the victories of this “imperfect” horse became a powerful metaphor: 
the possibility of getting back up, of surprising the world, of winning against all odds. 
His races were followed by massive crowds, and sportswriters quickly turned him 
into a national hero.
Among his most famous races stands out the legendary match race against War 
Admiral in 1938, often called “the race of the century.” War Admiral was everything 
Seabiscuit was not: elegant, flawless, the clear favorite. And yet, in a race charged 
with tension and expectation, it was Seabiscuit who triumphed, proving that heart and 
determination can overcome even the most obvious predictions.
Beyond his athletic feats, Seabiscuit also became a glamorous icon surprisingly so 
for a racehorse. His appearances attracted not only horse racing enthusiasts but also 
celebrities, entrepreneurs, and members of high society. The great racetracks of the 
era turned into true social stages: elegant outfits, sophisticated hats, champagne, and 
photographers ready to capture every moment. In this setting, Seabiscuit was the 
undisputed star, capable of drawing attention like a Hollywood celebrity.
A curious anecdote concerns his relationship with fame. 

SEABISCU IT
I l  campione improbabile che conquistò l’America

C’è  qua lcosa  d i  p ro fondamente  magnet ico  ne l le  s tor ie  d i  r i sca t to , sopra t tu t to  quando a 
incarnar le  non è  un  eroe  umano, ma un cava l lo  da l l ’aspet to  tu t t ’a l t ro  che promet tente . 
Seab iscu i t , p icco lo , tozzo , con un’anda tura  apparentemente  p igra  e  un  cara t te re  d i f f i c i le , 
non era  cer to  dest ina to  a  d iventare  una leggenda de l l ’ ipp ica . Eppure , neg l i  ann i  ’30 , 
r iusc ì  a  t ras formars i  ne l  s imbo lo  d i  una naz ione fer i ta , d iventando a l  contempo un’ icona 
spor t i va  e  un  fenomeno cu l tura le  capace d i  a f fasc inare  tanto  i l  pubb l ico  popo lare  quanto 
i  sa lo t t i  p iù  esclus iv i .
Na to  ne l  1933, Seab iscu i t  e ra  f ig l io  d i  Hard  Tack e  n ipote  de l  ce lebre  Man o ’  War, ma i l 
suo  ped igree  non bastò  a  garant i rg l i  una  car r ie ra  br i l l an te  f in  da l l ’ in i z io . Anz i , ne i  suo i 
p r imi  ann i  venne cons idera to  un  cava l lo  mediocre : poco d isc ip l ina to , svog l ia to  e  spesso 
re lega to  a  gare  secondar ie . E ra  noto  per  i l  suo  a t tegg iamento  indo lente , quas i  svaga to , 
tanto  che mol t i  lo  r i tenevano pr ivo  de l  “ fuoco” necessar io  per  competere  ad  a l t i  l i ve l l i .
I l  suo  dest ino  cambiò  quando incont rò  t re  f igure  ch iave : l ’a l lena tore  Tom Smi th , i l 
p ropr ie tar io  Char les  Howard e  i l  fan t ino  Red Po l la rd . Smi th , uomo tac i turno  e  in tu i t i vo , 
fu  t ra  i  poch i  a  in t ravedere  i l  po tenz ia le  nascosto  de l  cava l lo . 
Lo  a l lenò  con metod i  non convenz iona l i , r i spet tandone i  tempi  e  la  persona l i tà , quas i 
ins taurando con lu i  un  d ia logo s i lenz ioso . Howard, imprend i to re  d i  successo ne l  se t to re 
automobi l i s t ico , por tò  una v is ione ambiz iosa  e  moderna, ment re  Po l la rd , fant ino  con una 
v i ta  segna ta  da  d i f f i co l tà  e  in for tun i , t rovò  in  Seab iscu i t  uno sp i r i to  a f f ine .

Questa  combinaz ione improbab i le  d iede v i ta  a  una de l le  par tnersh ip  p iù  icon iche de l la 
s tor ia  spor t i va . Seab iscu i t  in i z iò  a  v incere , e  non so lo : cominc iò  a  fa r lo  con uno s t i le 
un ico . Non era  i l  class ico  cava l lo  da  par tenza  fu lminea;  spesso res tava  ind ie t ro  ne i  p r imi 
t ra t t i  d i  gara  per  po i  recuperare  con una progress ione i r res is t ib i le . Questa  s t ra teg ia , 
un i ta  a l la  sua  res is tenza  e  determinaz ione, lo  rese  spet taco lare  ag l i  occh i  de l  pubb l ico .
Ma c iò  che rese  Seab iscu i t  davvero  spec ia le  fu  i l  contes to  s tor ico . L’Amer ica  deg l i 
ann i  ’30  era  ancora  p iega ta  da l la  Grande Depress ione. Mi l ion i  d i  persone v ivevano in 
cond iz ion i  d i f f i c i l i , e  le  v i t to r ie  d i  questo  cava l lo  “ imper fe t to” rappresentavano una 
metafora  potente : la  poss ib i l i tà  d i  r ia l zars i , d i  sorprendere , d i  v incere  cont ro  ogn i 
prev is ione. Le  sue corse  ven ivano segu i te  da  fo l le  immense, e  le  c ronache spor t i ve  lo 
t ras formarono rap idamente  in  un  eroe  naz iona le .
Tra  le  gare  p iù  ce lebr i , sp icca  i l  l eggendar io  match race  cont ro  War  Admira l  ne l  1938, 
spesso def in i to  “ la  corsa  de l  seco lo” . War  Admira l  e ra  tu t to  c iò  che Seab iscu i t  non era : 
e legante , per fe t to , favor i to . Eppure , in  una gara  car ica  d i  tens ione e  aspet ta t i ve , fu 
propr io  Seab iscu i t  a  t r ion fare , d imost rando che i l  cuore  e  la  determinaz ione possono 
superare  anche i  p ronost ic i  p iù  sconta t i .
O l t re  a l le  imprese spor t i ve , Seab iscu i t  d ivenne anche un’ icona g lamour, in  modo 
sorprendente  per  un  cava l lo  da  corsa . Le  sue appar iz ion i  a t t i ravano non so lo 
appass iona t i  d i  ipp ica , ma anche ce lebr i tà , imprend i to r i  e  membr i  de l l ’a l ta  soc ie tà . 
I  g rand i  ippodromi  de l l ’epoca s i  t ras formavano in  ver i  e  propr i  pa lcoscen ic i  mondan i : 
ab i t i  e legant i , cappe l l i  so f is t ica t i , champagne e  fo togra f i  p ront i  a  immorta la re  ogn i 
momento . In  questo  contes to , Seab iscu i t  e ra  la  s tar  ind iscussa, capace d i  ca ta l i zzare 
l ’a t tenz ione come una ce lebr i tà  d i  Ho l l ywood.

 Lontano dal le  pis te, Seabiscui t 
poteva essere  sorprendentemente 

pigro e  pers ino capriccioso. 
Ma bastava trovarsi  in  gara 
perché emergesse  un’energia 

completamente  diversa, 
quasi  come se  comprendesse 
l ’ importanza del  momento.

1	 Seab iscu i t  a  2  ann i
Seabiscuit 2 year old

2-4 1 novembre 1938, Seabiscuit sconfigge il vincitore della Tripla 
Corona, War Admiral in una corsa a due (match race) a Pimlico
November 1, 1938, Seabiscuit defeats Triple Crown winner War 
Admiral in a match race at Pimlico
 
3	 Seabiscuit con in sella i l  fantino George Woolf
Seabiscuit with jockey George Woolf in the saddle
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Despite the hype surrounding him, Seabiscuit maintained some decidedly anti-diva 
habits. He was known, for instance, for loving food almost excessively: he would 
often steal snacks and sweets from stable hands, and it is said he had a particular 
fondness for apples and sugar. He also loved to sleep for long stretches, so much so 
that his trainers sometimes had to wake him for training sessions.
Another interesting detail concerns his temperament. Away from the track, Seabiscuit 
could be surprisingly lazy and even capricious. But once in competition, a completely 
different energy emerged almost as if he understood the importance of the moment. 
This contrast between his relaxed nature and his fierce competitiveness helped build 
his legend.
His relationship with jockey Red Pollard is also rich with fascinating nuances. Pollard, 
who often struggled with vision problems and injuries, developed a deep, almost 
empathetic connection with Seabiscuit. The two seemed to understand each other 
without words, and many of the horse’s most memorable victories are tied precisely 
to their harmony.
After a career marked by both triumphs and difficult moments including injuries that 
could have ended his story Seabiscuit retired in 1940. His popularity, however, did 
not fade. On the contrary, he remained a beloved and celebrated figure, a symbol of 
an era and of a way of understanding sport built on passion, resilience, and character.
It is no surprise that such a powerful story also inspired cinema. The most famous 
adaptation is Seabiscuit (2003), directed by Gary Ross, which elegantly captures the 
epic story of the horse and his team through visual style and narrative rhythm. The 
warm, dusty cinematography evokes Depression-era America, while the editing of the 
races tight, almost pulsating translates the tension and strategy of the competitions 
into images, turning every stretch into an epic moment.
The film does more than recount victories; it builds an entire visual world: stables lit 
at dawn, the impeccable hats of high society in the stands, the contrast between the 
glamour of racetracks and the harsh life behind the scenes.
These cinematic choices helped transform Seabiscuit into a timeless figure, capable 
of living beyond horse racing and entering contemporary aesthetics and collective 
imagination, blending retro elegance with a spirit of redemption.
Today, his legacy lives on not only in records and sports stories but also in the 
collective imagination. Seabiscuit has become an archetype: the unlikely champion, 
the outsider who defies fate and manages to win. His story continues to inspire 
books, films, and articles but above all, it continues to move anyone who believes in 
the power of second chances.
In a world that often celebrates perfection, Seabiscuit reminds us that imperfection, 
too, can be extraordinary. And perhaps that is his greatest charm: he was not the 
perfect horse, but he was exactly the horse the world needed.

5
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Un aneddoto  cur ioso  r iguarda propr io  i l  suo  rappor to  con la  fama. Nonostante  i l  clamore 
che lo  c i rcondava, Seab iscu i t  manteneva a lcune ab i tud in i  dec isamente  ant i -d iva . Era 
noto , ad  esempio , per  amare  i l  c ibo  in  modo quas i  eccess ivo : spesso rubava snack 
e  do lc i  dag l i  addet t i  a l la  scuder ia , e  s i  d ice  che avesse una par t ico lare  pred i lez ione 
per  le  mele  e  lo  zucchero . Ino l t re , adorava  dormire  a  lungo, tanto  che i  suo i  a l lena tor i 
dovevano ta lvo l ta  sveg l ia r lo  per  le  sess ion i  d i  a l lenamento .
Un’a l t ra  cur ios i tà  r iguarda i l  suo  temperamento . Lontano da l le  p is te , Seab iscu i t  po teva 
essere  sorprendentemente  p igro  e  pers ino  capr icc ioso . Ma bastava  t rovars i  in  gara 
perché emergesse un’energ ia  comple tamente  d iversa , quas i  come se  comprendesse 
l ’ impor tanza  de l  momento . Questo  cont ras to  t ra  la  sua  indo le  r i lassa ta  e  la  sua 
compet i t i v i tà  fe roce  cont r ibu ì  a  cos t ru i re  i l  suo  mi to .
Anche i l  rappor to  con i l  fan t ino  Red Po l la rd  è  r icco  d i  s fumature  a f fasc inant i . Po l la rd , 
che  spesso combat teva  con prob lemi  d i  v is ta  e  in for tun i , sv i luppò con Seab iscu i t  una 
conness ione pro fonda, quas i  empa t ica . I  due  sembravano cap i rs i  senza  b isogno d i  paro le , 
e  mol te  de l le  v i t to r ie  p iù  memorab i l i  de l  cava l lo  sono lega te  propr io  a l la  lo ro  s in ton ia .
Dopo una car r ie ra  cos te l la ta  d i  success i  e  moment i  d i f f i c i l i   inclus i  in for tun i  che 
avrebbero  potu to  por re  f ine  a l la  sua  s tor ia   Seab iscu i t  s i  r i t i rò  ne l  1940. 
La  sua popo lar i tà , però , non d iminu ì . Anz i , cont inuò a  essere  una f igura  amata  e 
ce lebra ta , s imbo lo  d i  un ’epoca e  d i  un  modo d i  in tendere  lo  spor t  fa t to  d i  pass ione, 
res i l ienza  e  cara t te re .
Non sorprende che una s tor ia  cos ì  po tente  abb ia  i sp i ra to  anche i l  c inema. La  t raspos iz ione 
p iù  ce lebre  è  “Seab iscu i t  Un mi to  senza tempo” (2003) , d i re t to  da  Gar y  Ross , che 
res t i tu isce  con e leganza v is iva  e  r i tmo nar ra t ivo  l ’epopea de l  cava l lo  e  de l  suo  team. 
La  fo togra f ia  ca lda  e  po lverosa  r ich iama l ’Amer ica  de l la  Grande Depress ione, ment re  i l 
montagg io  de l le  corse  ser ra to , quas i  pu lsante   r iesce  a  t radur re  in  immagin i  la  tens ione 
e  la  s t ra teg ia  de l le  gare , t ras formando ogn i  re t t i l ineo  in  un  momento  ep ico .
I l  f i lm non s i  l imi ta  a  raccontare  le  v i t to r ie , ma cost ru isce  un vero  immaginar io : le 
scuder ie  i l lumina te  a l l ’a lba , i  cappe l l i  impeccab i l i  de l l ’a l ta  soc ie tà  sug l i  spa l t i , i l 
cont ras to  t ra  i l  g lamour  deg l i  ippodromi  e  la  v i ta  dura  d ie t ro  le  qu in te . 
Queste  sce l te  c inematogra f iche  hanno cont r ibu i to  a  t ras formare  Seab iscu i t  in  una f igura 
senza tempo, capace d i  v ivere  o l t re  l ’ ipp ica  e  d i  ent rare  ne l l ’es te t ica  e  ne l l ’ immaginar io 
co l le t t i vo  contemporaneo, t ra  e leganza ré t ro  e  sp i r i to  d i  r i v inc i ta .
Ogg i , la  sua  ered i tà  v ive  non so lo  ne i  record  e  ne i  raccont i  spor t i v i , ma anche 
ne l l ’ immaginar io  co l le t t i vo . Seab iscu i t  è  d iventa to  un  archet ipo : i l  campione improbab i le , 
l ’ou ts ider  che s f ida  i l  des t ino  e  r iesce  a  v incere . La  sua s tor ia  cont inua a  i sp i rare  l ib r i , 
f i lm e  ar t ico l i , ma sopra t tu t to  cont inua a  emoz ionare  ch iunque creda ne l  po tere  de l le 
seconde poss ib i l i tà . In  un  mondo in  cu i  spesso s i  ce lebra  la  per fez ione, Seab iscu i t  c i 
r i corda  che anche l ’ imper fez ione può essere  s t raord inar ia . E  fo rse  è  propr io  questo  i l 
suo  fasc ino  p iù  grande: non era  i l  cava l lo  per fe t to , ma era  esa t tamente  i l  cava l lo  d i  cu i 
i l  mondo aveva b isogno.

5	 Locand ina  de l  f i lm                       6 La rivalità tra Est e Ovest
 Film poster                                             The East-West Rivalry

3	 Una statua di Seabiscuit, un tempo appartenuta al suo proprietario Charles Howard, si trova al 
National Museum of Racing and Hall of Fame a Saratoga Springs.
A statue of Seabiscuit once belonging to his owner Charles Howard resides at the National 
Museum of Racing and Hall of Fame in Saratoga Springs.
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MURGESE :  100  ANNI  D I  VENTO  NERO
Stor ia,eleganza e r inascita di  un caval lo senza tempo

Photo  ©Giu l ia  Basag l ia

 i l  Murgese, con i l  suo mantello 
nero come una notte stellata 

e la sua andatura che sembra 
un racconto, continuerà a 

conquistare cuori.

Storia, anima e destino di  un caval lo che sembra uscito da un racconto antico
Ci sono incontr i  che non diment ichi . 
A vol te avvengono a l l ’ improvviso, senza clamore: un respiro caldo sul la  mano, un’ombra 
scura contro i l  c ie lo pal l ido del  matt ino, lo  scalp icc io lento su un terreno di  p ietra. È così 
che molt i  s i  imbattono per  la  pr ima vol ta in  un Murgese. 
Non arr iva mai  per  stupire, ma per restare. 

E quando accade, sent i  che quel  caval lo  porta con sé qualcosa di  p iù grande di  lu i : un 
terr i tor io , una stor ia , una memoria.
Quest ’anno la  razza celebra cento anni  dal  suo r iconoscimento uf f ic ia le, ma in real tà la 
sua anima a t t raversa secol i . E  come spesso accade per  c iò che è profondamente radica to 
nel la  terra, la  sua stor ia  non è fa t ta solo d i  da te, ma di  narraz ioni , d i  contadin i  che 
sf idavano le  stagioni , d i  so ldat i  che af f idavano la  propr ia v i ta  a l la  forza d i  un compagno 
s i lenzioso, d i  bambini  che crescevano osservando quest i  “caval l i  ner i” come fossero 
guardiani  inv is ib i l i  de l la  campagna pugl iese.
 

MURGESE: ONE HUNDRED YEARS OF BLACK WIND
 HISTORY, ELEGANCE, AND REBIRTH OF A TIMELESS HORSE

History, soul, and destiny of a horse that seems to have stepped out of an ancient tale
There are encounters you never forget. Sometimes they happen suddenly, without 
fanfare: a warm breath on your hand, a dark shadow against the pale morning sky, the 
slow rhythm of hooves on stone. This is how many people meet a Murgese for the first 
time. It never arrives to impress, but to remain. And when it does, you feel that this 
horse carries something greater than itself: a land, a history, a memory.

This year, the breed celebrates one hundred years since its official recognition, but 
in truth its spirit spans centuries. And as often happens with things deeply rooted in 
the earth, its story is not made only of dates, but of narratives of farmers challenging 
the seasons, of soldiers entrusting their lives to the strength of a silent companion, of 
children growing up watching these “black horses” as if they were invisible guardians 
of the Apulian countryside.

Una razza forgiata dal  vento e dal la pietra
Per comprendere davvero chi  s ia  i l  Murgese, b isogna immaginare la  Pugl ia  d i  secol i  fa : 
una terra d i  conf ine, dove la  natura non era un fondale ma un avversar io da af f rontare 
ogni  g iorno. Le Murge erano — e in parte sono ancora — un luogo di  bel lezza aspra: 
a l t ip iani  dur i , muret t i  a  secco, grot te, campi  che cambiavano colore come una te la d i  un 
p i t tore inquieto.
Qui , t ra la  f ine del  XVI  e i l  XVI I  secolo, prese forma un caval lo  d iverso. Dal le  l inee or ienta l i 
e  dai  caval l i  napoletani  arr ivò l ’e leganza: i l  co l lo  arcuato, la  tess i tura f ine, l ’occhio 
v ig i le . Dal le  caval le  local i , abi tuate a v ivere t ra rocce e gela te improvvise, arr ivarono la 
res istenza, la  robustezza, la  capaci tà d i  af f rontare senza esi tare t ragi t t i  lunghi , g iornate 
interminabi l i , lavor i  pesant i .
I l  Murgese non nacque per  essere un caval lo  “bel lo”: nacque per  essere un caval lo  “vero”. 
Un compagno imprescindib i le  del l ’uomo.
Eppure, nel la  sua ver i tà , c ’era g ià una forma di  graz ia.

1926: l ’anno in cui  una storia r ischiata divenne futuro
I l  r iconoscimento uf f ic ia le del la  razza nel  1926 non fu un a t to burocra t ico, ma un gesto d i 
sa lva taggio. In  un’epoca in cui  i  caval l i  venivano sost i tu i t i  dal le  macchine e le  razze da 
lavoro r ischiavano l ’est inz ione, qualcuno decise che i l  Murgese non poteva scompar i re.
Era t roppo prez ioso, t roppo legato a l la  cul tura del la  regione, t roppo unico nel  suo equi l ibr io 
t ra forza e doci l i tà .
Così  in iz iò  l ’avventura del l ’a l levamento moderno: a t tento, met icoloso, appassionato. A lcuni 
sta l loni , d iventa t i  quasi  mit ic i  Nerone, Granduca, Ara ldo d ivennero i  p i lastr i  genet ic i  d i  un 
patr imonio che oggi  cont inua a crescere con orgogl io .
Quest ’anno, a cento anni  da a l lora, mentre le  celebraz ioni  a t t raversano f iere, event i  e 
pascol i , s i  ha l ’ impressione che i l  Murgese st ia  v ivendo una nuova giov inezza.

 A Breed Forged by Wind and Stone
To truly understand the Murgese, one must imagine Puglia centuries ago: a borderland 
where nature was not a backdrop but an adversary to face every day. The Murge 
were—and in part still are—a place of rugged beauty: harsh plateaus, dry-stone 
walls, caves, and fields that changed color like the canvas of a restless painter.
Here, between the late 16th and 17th centuries, a different kind of horse took shape. 
From oriental lines and Neapolitan horses came elegance: the arched neck, refined 
build, the alert eye. From local mares, accustomed to life among rocks and sudden 
frosts, came endurance, strength, and the ability to face long journeys, endless days, 
and heavy work without hesitation.The Murgese was not born to be a “beautiful” 
horse—it was born to be a “true” horse. An indispensable companion to humans.
And yet, within that truth, there was already a form of grace.

 1926: The Year a Risked History Became a Future
The official recognition of the breed in 1926 was not a bureaucratic act, but a gesture 
of salvation. At a time when horses were being replaced by machines and working 
breeds risked extinction, someone decided that the Murgese could not disappear.
It was too valuable, too deeply tied to the culture of the region, too unique in its balance 
of strength and docility.
Thus began the adventure of modern breeding: careful, meticulous, passionate. A few 
stallions—almost legendary—Nerone, Granduca, Araldo, became the genetic pillars 
of a heritage that continues to grow with pride today.
This year, one hundred years later, as celebrations unfold across fairs, events, and 
pastures, there is a sense that the Murgese is experiencing a new youth.
 
Character: Silent Nobility
Anyone who rides a Murgese understands immediately: it is a horse that listens.
It does not invade, does not test, does not seek to impose itself. First, it observes 
you—as if ensuring you are worthy of its trust. Then it commits.
Its character is a blend of deep calm and determination. A quiet strength. It is the 
kind of horse that never loses control, that does not react impulsively. Its practical 
intelligence allows it to handle difficult terrain, new situations, sudden noises, always 
maintaining a remarkable balance.
Some say that Murgesi “think.” And perhaps it’s true: they seem to assess the world 
around them, as if every step were guided by an awareness beyond instinct.
 
A Horse for Modern Riding
Today, the Murgese is a constant presence in disciplines that require humility, 
endurance, agility, and partnership.
It is a protagonist in traditional working riding, where its ability to respond to minimal 
commands makes it exceptionally reliable. It is an ideal companion for trekking and 
long excursions: its sure-footedness and steady gait allow riders to travel for hours 
without fatigue.
In recent years, more and more enthusiasts have chosen it for classical dressage, 
where it shows surprising elasticity, or for equestrian shows, where its dark, powerful 
presence dominates the stage.
It is a horse that does not need to “show off”: it already is, by nature.
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The Murgesi as a Mirror of Their Land
Perhaps this is their secret: the Murgese is not an isolated horse, not an artificial 
product. It is the mirror of the Murge—their strong character, their hidden beauty, 
their ability to endure and reinvent themselves.
When a Murgese moves, it carries with it the wind of the pastures, the silence of 
farmsteads, the simple elegance of Apulian tradition. It embodies a way of riding that 
is not based on competition, but on relationship.
A way that speaks of slowness, listening, mutual respect.
 
One Hundred Years Is Only the Beginning
No one knows what the future holds for this extraordinary breed. But one thing is 
certain: the Murgese, with its coat as black as a starry night and its gait that feels like 
a story, will continue to win hearts.
Because there are horses that are simply ridden.
And then there are horses that accompany you.
The Murgese belongs to the latter: the kind of companions that seem untouched by 
time.
And when you watch it, moving forward with the steady stride of one that has seen 
centuries pass, you realize that this centenary is not a finish line.
It is a new beginning.

 
I l  carattere:  la nobi l tà si lenziosa
Chi  monta un Murgese lo  capisce subi to: è  un caval lo  che ascol ta.
Non invade, non mette a l la  prova, non pretende di  impors i . Ti  osserva, pr ima, come per 
assicurars i  d i  avere d i  f ronte qualcuno degno del la  sua f iducia. Poi  s i  af f ida.
I l  suo cara t tere è un misto d i  ca lma profonda e determinazione. Una forza t ranqui l la . È i l 
t ipo d i  caval lo  che non perde mai  i l  contro l lo , che non reagisce impuls ivamente. La sua 
inte l l igenza pra t ica g l i  permette d i  af f rontare terreni  d i f f ic i l i , s i tuaz ioni  nuove, rumori 
improvvis i , mantenendo sempre un equi l ibr io  sorprendente.
C’è chi  d ice che i  Murgesi  “ragionano”. E forse è vero: sembrano valutare i l  mondo 
a t torno, come se ogni  passo fosse i l  f rut to d i  una consapevolezza che va o l t re l ’ is t into.
 
Un caval lo per l ’equitazione moderna
Oggi  i l  Murgese è una presenza costante nel le  d isc ip l ine in cui  servono umi l tà, res istenza, 
agi l i tà  e compl ic i tà .
È protagonista del la  monta da lavoro t radiz ionale, dove la  sua capaci tà d i  r ispondere a 
comandi  minimi  lo  rende af f idabi le  come pochi . È un compagno ideale per  i l  t rekking e 
le  lunghe escurs ioni : la  sua s icurezza d i  p iede e i l  suo passo cadenzato permettono a i 
caval ier i  d i  af f rontare ore d i  cammino senza af fa t icars i .
Negl i  u l t imi  anni , sempre più appassionat i  lo  scelgono anche per  la  doma classica, dove 
mostra un’e last ic i tà  sorprendente, o per  g l i  spet tacol i  equestr i , nei  qual i  la  sua presenza 
scenica, scura e potente, domina i l  palcoscenico.
È un caval lo  che non ha bisogno di  “ fars i  bel lo”: lo  è g ià per  natura.

I  Murgesi  come specchio del  terr i torio
Forse è questo i l  loro segreto: i l  Murgese non è un caval lo  iso la to, non è un prodotto 
ar t i f ic ia le. È lo  specchio del le  Murge, del  loro cara t tere for te, del la  loro bel lezza nascosta, 
del la  loro capaci tà d i  res istere e re inventars i .
Quando un Murgese s i  muove, porta con sé i l  vento dei  pascol i , i l  s i lenz io del le  masser ie, 
l ’e leganza sempl ice del la  t radiz ione pugl iese. Porta un modo di  v ivere l ’equi taz ione che 
non è basato sul la  compet iz ione, ma sul  rapporto.
Un modo che par la d i  lentezza, d i  ascol to, d i  r ispet to reciproco.
 
Cento anni  sono solo l ’ inizio
Nessuno sa cosa r iserverà i l  futuro a questa razza straordinar ia. Ma c’è una certezza: i l 
Murgese, con i l  suo mantel lo  nero come una notte ste l la ta e la  sua andatura che sembra 
un racconto, cont inuerà a conquistare cuor i .
Perché c i  sono caval l i  che s i  l imi tano a essere cavalca t i .
E  poi  c i  sono caval l i  che t i  accompagnano.
I l  Murgese appart iene a l la  seconda categor ia: quel la  dei  compagni  che sembrano non 
conoscere i l  tempo.
E quando lo  s i  guarda, mentre procede con i l  passo s icuro d i  chi  ha v isto secol i  passare, 
c i  s i  accorge che questo centenar io non è un t raguardo.
È un nuovo in iz io .
 

1  ANAMF-Masser ia  San Pao lo

2-5-6  ANAMF-Masser ia  Croce Grande 

3  ANAMF-Masser ia  Tag l iente

4 ANAMF-Mar t ina  Franca

Per tutte le informazioni scansionare 
il QR code dell’associazione Murgesi

For all information, scan the association 
Murgesi QR code
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Tag l ia tore : Fou lards  in  se ta . tagl iatore .com

Henry  Timi : opera  HT959 CALCO set  p ia t t i  da  tavo lo 
in  p ie t ra  na tura le  b iancovenagr ig io , cos ta  spacco 
lavora ta  a  mano in  I ta l ia . 
henryt imi .com

Herno: Fie ld  jacket  in  l ino  check. 
herno.com

V igneu l  Cosmet ics :UVA-L IFT  N ight  Cream 
nut r iente  e  r igenerante  con es t ra t t i  d ’uva , 
a iu ta  a  r igenerare  la  pe l le  durante  la  not te . 
vigneulcosmet ics .com

Week end by  Max Mara : capsu le  “A 
weekend wi th  an  Ar t i s t”  t rench in  twi l l 
d i  co tone ant igocc ia  . maxmara.com

Brune l lo  Cuc ine l l i : Cape l lo  fedora 
in  pag l ia  con fasc ia  in  pe l le  e 
moni le . brunel lo  cucinel l i . i t

Pomel la to :  Fonda ta  a  Mi lano ne l  1967, Pomel la to  è 
r inomata  per  i l  suo  des ign  un ico , le  gemme co lora te 
e  uno s t i le  e legante  ma non convenz iona le .
pomel lato .com

Fi lson :SUEDE SHORT CRUISER. Rea l i zza ta  in 
pe l le  scamosc ia ta  premium.  f i lson.eu

GANDHARA: Costume 100% Made in  I ta ly, 
r i f in i to  a  mano e  rea l i zza to  in teramente 
in  po l ies tere  d i  ecce l len te  qua l i tà .
costumigandhara. i t

Rolex :Oro log io  Ro lex  Oyster  Perpetua l  41 in  acc ia io 
Oysters tee l  e  oro  g ia l lo  , s imbo lo  de l le  ce lebraz ion i 
per  i  cent ’ann i  de l l ’Oys ter.  ro lex .com

Barbour : Barbour :  BARBOUR LADY
Card igan in  magl ia  con z ip  Whi tby  Pau l  Smi th
Loves  Barbour. wpstore . i t

Love Therapy : Nanet t i  rea l i zza t i  in  ceramica  da 
MV% Ceramics  Des ign  per  Love  Therapy.
Sono de i  g raz ios i  ogget t i  da  appendere  a l la 
pare te  o  da  tenere  come fermacar te  su l  tavo lo . 
lovetherapy. i t

Sebago: Scarpa da  barca  Owen è  un class ico  de l l ’a rch iv io  s tor ico 
Sebago re in terpre ta to  in  ch iave  contemporanea con una s i lhouet te 
e legante  e  so t t i le . sebago. i t

Niada Stud io : Ab i to  b lu  e  b ianco con s tampa 
f lo rea le  e  bord i  in  p izzo  su  co l le t to  e 
maniche. niadastudio .com

P.S. Don’ t  Forget  Me: 
EVA -  THE URBAN PALAZZO V i ta  media , gamba 
pa lazzo  ampia  e  lunghezza  cropped a l la 
cav ig l ia  in  den im mis to  l ino  e  co tone s t re tch . 
psdontforgetme. i t

Pegus:  Pegus: è  una gamma comple ta  d i  p rodot t i  per 
a l imentare  a l  megl io  tu t te  le  t ipo log ie  d i  cava l lo .
pegus. i t

Nash i  Argan: D is t r icante  pro te t t i vo  senza r i sc iacquo 
per  cape l l i  espost i  a l  so le : non appesant isce , a iu ta 
a  r idur re  i l  c respo e  dona luce . nashiargan.com

Safe  R id ing :
Sta f fa  S3, l ’  ecce l lenza  per  s icurezza 
ed  e leganza in  qua ls ias i  monta . 
safer id ing. i t




